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			LA STRANA VITA DI GIOACCHINO CANTUA

		

	
		
			CAPITOLO PRIMO - LUDOVIC

			A quell’ora della sera Sloane Street brulicava di gente nervosa e divertita. La fibrillazione era al massimo, nell’aria si palpava quell’emozione strana ed esaltante tipica dello shopping preserale. Il rito era quello canonico ed irrinunciabile di sempre, il teatro, la strada più cool di London City e l’ora, quella magica, degli incontri dentro e fuori le boutiques di lusso del made in Italy, tra sorrisi compiaciuti e ambiguamente disponibili di giovani boys addetti alle vendite e sguardi incuriositi e un po’ famelici di bella gente intenta a bere chiassosamente ai bar delle stesse, in ansiosa attesa del lunch serale da spendersi ovviamente in buona compagnia, meglio se inedita, giovane ed energetica - “Come questo drink!”, pensava Gioacchino sulla porta d’ingresso del Joseph Café, dopo uno shopping appena consumato, come al solito sfrenato ed appagante. Era nella città più trendy del momento, nella strada più cool e nell’ora più esaltante della giornata: l’ora di fine shopping e d’inizio degli incontri sessuali e non della serata. 

			Al suo fianco c’era il caro amico di sempre, quel Carlo Alberto, compagno insostituibile di mille viaggi in giro per il mondo, tanto opposto quanto simbiotico, nella pur totale diversità: l’uno single per vocazione, in perenne ricerca di partners occasionali. Era un mix composto in apparenza, ma in realtà esplosivo, di forma, eleganza, psicofarmaci, fumo e polvere bianca; l’altro, Carlo Alberto, con una storia di coppia perennemente in atto, ma sempre e comunque propenso all’incontro e al tradimento, polemico ed iperattivo e soprattutto efficiente ed organizzato, un compagno di viaggio ideale per Gioacchino, così viziato ed indolente, ma sempre prono di fronte alla prontezza saggia e solerte e all’efficienza ineccepibile ed organizzata di un siffatto “copain de voyage.” 

			 

			Fu proprio allora che, all’improvviso, Gioacchino si accorse del fanciullo appoggiato ad una moto sul bordo del largo marciapiede, davanti all’ingresso della boutique. Sostava annoiato da un po’, come se stesse aspettando l’uscita di qualcuno. Fu così che Gioacchino s’accorse veramente di lui, era giovane, forse giovanissimo, vestito di niente, un jeans sdrucito e una camicia azzurra leggermente slacciata, ai piedi due mocassini di suede blue denim, tinti proprio come i suoi jeans. 

			 

			Aveva capelli ed occhi nerissimi. Solo più tardi si sarebbe accorto che gli occhi non erano neri, bensì di un blu scurissimo che imprimeva al suo sguardo una profonda ed intrigante intensità: “Hai gli occhi che ti brillano!”, gli avrebbe detto Gioacchino due sere dopo a cena, davanti ad una bottiglia di Krug. 

			 

			Era magro, non muscoloso ma tonico, e in quel suo corpo quasi da adolescente si intravedeva una grazia ed una compostezza di modi che lo facevano apparire l’esatto contrario di quello che era in realtà e la cui vera natura si sarebbe rivelata a Gioacchino durante la serata. Quel gioco malizioso di sguardi che Gioacchino conosceva così bene lo metteva di buon umore, lo riconciliava in toto col mondo e con se stesso, gli trasmetteva una carica euforica tale da esaltarlo ai massimi livelli: era quello il momento più bello e più destabilizzante di un incontro nuovo, non tanto e non solo il seguito, se seguito ci fosse stato, con la presentazione, con le prime frasi banali scambiate a getto continuo per non fare cadere il discorso, eccetera. Gioacchino in questo era molto bon ton, strascico di una severa educazione familiare e sociale, retaggio di una famiglia importante qual era la sua. 

			Assorto nel “puzzle” di questi pensieri e concentrato nella perlustrazione centimetrica del giovane centauro, Gioacchino non s’accorgeva che qualcun altro al suo fianco, da un po’ di tempo, osservava lui con la medesima intensità di sguardo, seppur seccata ed incuriosita. 

			Non sentì neanche, o così gli parve, le parole sibilline di Carlo Alberto che, nell’uscire dal Joseph Café verso il marciapiede gli diceva: “Ma lascialo perdere, si vede lontano un miglio che è una marchetta di strada!”. 

			 

			Senza avere ricevuto alcuna risposta, mentre si allontanava, nel girarsi un’ultima volta verso Gioacchino (era uno degli atteggiamenti consueti di Carlo Alberto nei confronti dell’amico, da lui giudicato spesso un po’ troppo temerario e sconsiderato, quello di tenerlo controllato a vista, quasi fosse per lui, pur di qualche anno più giovane di Gioacchino, un dovere sacrosanto di amico saggio), Carlo Alberto notò con disarmato stupore, che agli sguardi insistenti di Gioacchino quel giovane aveva risposto lasciandosi andare ad uno spontaneo e liberatorio sorriso. 

			 

			Erano questi effetti inaspettati, sortiti dai comportamenti eccessivi dell’amico, che più irritavano Carlo Alberto, completamente privo del dono raro e prezioso che l’amico possedeva in abbondanza: la leggerezza dell’essere. Di questo dono appunto Gioacchino era pregno, di un’aura leggera, divertita e disarmante che spiazzava chiunque osasse criticare in lui gli atteggiamenti in apparenza più ingenuamente infantili e candidamente trasgressivi del suo essere. Venivano così giudicati vuoti e superficiali parole e comportamenti che Gioacchino, con infinita astuzia e godimento tutto cerebrale, si divertiva ad imbastire ogni qualvolta che qualche “solone di turno” si trovava nei suoi paraggi. Ciò scatenava in lui una voglia incontrollata di scioccare gli astanti, che gli faceva inanellare, una dietro l’altra, una serie incontrollata di solenni cazzate, quasi a voler apparire uno di quei personaggini vacui e trasparenti che lui ben conosceva e che qualche volta anche frequentava. 

			Il suo mondo ne era pieno e lui non li evitava di certo, ma la vera sua leggerezza d’essere era bensì un’altra: non tanto il gioco tutto mentale e godibile, fatto più per tenere sempre e comunque in esercizio, anche nei momenti più futili del vivere quotidiano, la sua bella testolina, quanto, soprattutto, l’innata leggerezza di toni, di modi e di sentimenti di cui si dotava costantemente, quasi si ricaricava ogni qual volta questa fosse esaurita, nell’affrontare il quotidiano vivere. 

			Non c’era tragedia nel suo essere, anche se in tragedie (e quali tragedie!) si era imbattuto spesso la sua ormai lunga vita, fin dalla prima adolescenza, funestata da fatti di violenza psicologica e sessuale inauditi, fino alla giovinezza lunga ed impervia, costellata di accadimenti assai pericolosi. 

			 

			Era dalla bellissima mamma Violetta, nata Alpi e coniugata Cantua, da lui tanto amata ed adorata, in totale devozione, l’unica ed insostituibile persona a lui più cara, per la quale il suo ego smisurato aveva ceduto le armi e si era completamente perso ed annullato: era dalla madre che Gioacchino aveva ereditato questo dono: una leggerezza di vita e di sentire piena e consapevole, che aveva accompagnato prima Violetta nel periglioso percorso di vita a Villa Cantua e poi Gioacchino nell’altrettanto periglioso cammino di vita intrapreso. 

			 

			Dicono altresì che la vera forza di carattere di un uomo sia non tanto e non solo il piglio forte ed aggressivo di chi sfida costantemente, con impavida temerarietà la vita ed i suoi percorsi sentimentali e professionali, sicuro di vincere ad ogni costo, quanto invece il piglio sempre fiero ma leggero che fa superare le tempeste ed oltrepassare a guado le acque più burrascose e sempre intravvedere la luce di un nuovo insperato e tanto agognato orizzonte salvifico. 

			 

			Erano quasi le venti di sera quando l’impavido fanciullo a lungo corteggiato con gli occhi, da Gioacchino non solo con gli occhi, ma con la forza divertita e intrigante del pensiero e dell’essere suo tutto, muoveva i primi passi incerti e incuriositi verso di lui, con un sorriso leggero e disarmante stampato sulla bella giovane faccia spavalda. E fu così che in quella tiepida sera di inizio settembre, in quella Londra sempre più gravida per lui di improvvisi e inaspettati accensioni ad alto tasso erotico ma anche taglienti ed avvilenti delusioni, Gioacchino conobbe Ludovic. Nel baciarlo sulle guance dopo le presentazioni di rito, egli s’accorse con disarmante stupore e meraviglia che quell’incontro, apparentemente uguale da copione a tanti altri da lui già vissuti, aveva un sapore totalmente diverso e penetrante, che gli era entrato con prepotenza in tutto il suo essere, come se quei tre baci dati sulla guancia di Ludovic avessero immediatamente sortito in Gioacchino un subbuglio strano, improvviso, prepotente e irrazionale di sensi e sentimenti, da lui da molto tempo ormai dimenticato. E mentre un panico sottile, irrazionale e infantile si impossessava di lui, sentì allora la voce gentile e un po’ formale dell’amico Carlo Alberto che, avvicinatosi tempestivamente ai due, si accingeva all’atto e alle frasi usuali di presentazione: 

			“Piacere, Carlo Alberto!” “Ludovic...”, rispose lui. 

			“Oui, il est français, n’est pas anglais. Oui, oui Ludovic, tu as bien compris!”, si precipitò subito a ribadire Gioacchino, quasi a suggellare col marchio del primato l’incontro appena avvenuto sotto gli occhi un po’ supponenti e un po’ increduli di Carlo Alberto. 

			Con l’arrivo precipitoso e inopportuno di Carlo Alberto sulla scena dell’incontro appena avvenuto, svanì immediatamente l’aura magica di quell’attimo, tant’è che Gioacchino dovette a malapena riprendere possesso della situazione con prontezza e lucidità per evitare una mitragliata di domande interrogatorie fatte da Carlo Alberto ai danni suoi e di Ludovic. 

			Sortì l’effetto destabilizzante di allontanare l’impaurito Ludovic dalla scena del delitto appena compiuto. “Francese di dove?” “Ah, di Marsiglia, non di Parigi...” “E chi stavi aspettando con la moto fuori della boutique di Joseph? Ah sì... Mademoiselle Cohen? Are you her boyfriend? Oh, good, very very good...” 

			“Sì, sì, va bene, Carlo Alberto smettila, basta domande. Aspettami in hotel, ciao!” 

			Il congedo perentorio fatto da Gioacchino a Carlo Alberto non lasciava possibilità di replica. Così mentre l’uno a malincuore s’avviava nella direzione opposta, l’altro tratteneva con la mano il polso agitato di Ludovic, ansioso di raggiungere Lady Cohen all’uscita del Joseph Café. Tutto s’era compiuto nel lasso di tempo di una breve mezz’ora: ma a Gioacchino sembrava già di conoscerlo da lungo tempo: “Dammi ancora solo un attimo e ti lascio andare da lei. Questa è la mia “carte de visite”, alloggio al Browns Hotel. Ti prego, chiamami, anche tardi ma chiamami”. 

			E ancora non aveva finito di dire queste parole che già Ludovic stava correndo incontro ad una fanciulla giovane e bella, ferma davanti all’uscita del Joseph Café: era Sarah Cohen che abbracciava con trasporto il giovane Ludovic. Parve a Gioacchino di leggere sul suo viso una leggera curiosità nei confronti di quel giovane elegante signore che stava poc’anzi conversando col suo boyfriend e un leggero disappunto per qualche minuto d’attesa di troppo. 

			“Sì, sì vai, vai Ludovic, corri da lei, lei sì che ti può avere, bella e ricca com’è. Ma poi tanto stupido non sono!”, pensò subito dopo Gioacchino rivivendo velocemente l’accaduto. 

			“Se stai con una young lady Cohen, giovane rampolla della ricca famiglia ebrea Cohen, imprenditori della moda made in England, perché, eh sì, perché ha risposto così spontaneamente agli sguardi ambigui di un giovane signore in stato di evidente caccia sessuale e proprio davanti a quel famoso Joseph Café di proprietà Cohen, mentre stava aspettando l’uscita imminente della di lui girlfriend? E in più è anche imbarazzante e un po’ rischioso, se vogliamo, vista l’ora, il luogo, l’approccio, l’altra persona...”. 

			Tutto questo Gioacchino si domandava mentre tornava agitato e così ansioso verso Brown Street al Browns Hotel, a due passi da un’altra mitica strada dello shopping londinese, quella New Bond Street a lui così cara perché era teatro di tanti altri mitici soggiorni londinesi. Alla reception dell’hotel lo attendeva un biglietto di Carlo Alberto che gli annunciava la conferma di una cena per la stessa sera da consumarsi intorno alle 22, al 12 di Brompton Road. Ma una volta in camera Gioacchino cominciò ad avvisare leggeri ma inequivocabili cedimenti al suo ancora ottimo umore mentale, già un po’ compromesso da quell’inatteso e insolito incontro testé avvenuto: sintomi blandi, ma così fortemente riconoscibili. Si mise perciò subito a letto, spense ogni luce e un sonno lesto e improvviso si impossessò subito di lui. Era tardi, molto tardi quando fu svegliato di soprassalto dallo squillo invadente e inopportuno del telefono di camera. 

			“Excuse me Sir, Mr Ludovic is asking of you...” 

			“Okay, ok, good night Sir...” 

			Sì, sì, sì, sì, era Ludovic che a quell’ora della notte lo chiamava con voce agitata e leggermente alterata e disse al telefono: “J’ai besoin de toi, je dois absolument te voir avant de cette nuit! J’ai besoin de toi!” 

			“Ok, Ok, calme Ludovic! Et bien, viens immédiatement ici chez moi, il n’y a pas des problemes...je t’attend, à bientôt! Vite, vite...” 

			Poco dopo il giovane Ludovic entrava nella suite fastosa ed elegante di Gioacchino: era teso, agitato, a dir poco incazzato nero. Si buttò su di lui precipitoso in preda ad un’agitazione quasi forsennata e fu una mitraglia di baci, quasi di morsi che coprirono il volto, le braccia, il collo e il petto di Gioacchino. “Calme, calme! Tu n’est pas chez toi! Qu’est-ce que tu as fait? Tu est trop agité!” 

			E così Ludovic, in evidente stato alterato si lasciò andare a fianco di Gioacchino, quasi liberato da un crudele mostro e spossato da quella inspiegabile ma leggibile ansiosa agitazione. Gioacchino conosceva bene quello sforzo fisico e mentale, conseguenza dei postumi recenti dovuti all’assunzione di una forte dose di cocaina (polvere bianca). Presto venne a sapere di una litigata furibonda avvenuta tra il giovane e la sua ricca girlfriend nel corso della stessa notte. 

			“Non voglio più tornare da lei! È una stronza, una grandissima stronza! Mi ha accusato di non saperla più scopare... di essere diventato solo costoso, incomodo e per giunta impotente... quando in realtà io per soddisfarla come all’inizio della nostra storia dovevo scoparla perlomeno due o tre volte per notte...ma questo lei non lo dice, anzi, mi infama con epiteti irripetibili da vera troia in calore perché io non sempre riesco più a prenderla con la stessa frequenza e intensità. E così mi tratta per quello che sono, un giovane mantenuto di bell’aspetto, squattrinato, vagabondo e straniero in terra inglese, che vorrebbe continuare a vivere nel lusso della sua condizione di ricca fanciulla ebrea. Mi minaccia di mettermi alla porta quanto prima, di rimettermi su quella strada da dove mi ha raccolto più di un anno fa, mentre aspettavo che uscisse da quel Joseph Café, dove io da tempo sapevo che era solita trascorrere l’ora precedente alla chiusura serale. Stanotte mi ha anche umiliato rivelandomi di avere scopato un paio di notti prima col suo precedente boyfriend. Vorrei andarmene da casa sua, ma non posso, non me lo posso permettere, altrimenti poi dovrei andare a sbattermi tutte le notti, o addirittura dovrei tornare in quella via buia e oscura di marchettoni in cerca di ricchi e clienti maschi, a fare ancora marchette a destra e a manca, senza possibilità di scelta alcuna, a farmi rompere il culo da uomini ambigui e bavosi, assatanati di sesso e carne giovane, a ingoiare litri di sperma nauseabondo con le mani loro affondate rabbiosamente tra i miei capelli...” 

			 

			Questo era dunque Ludovic, angelo e poi demone assieme. 

			Degli angeli aveva il bellissimo sguardo sorridente e disarmante, dei demoni la bocca rossa e carnosa che si accendeva avida di improvvisi e inconsueti morsi di libidine. Degli angeli quel volto bellissimo, da fanciullo ancora quasi glabro, le belle spalle larghe e aperte e il bel torace liscio e rasato. Dei demoni il pube nero e villoso del suo giovane membro dal glande dolce e grosso da succhiare come si succhia un pan di zucchero. E come era venuto, così scivolò improvviso nel sonno disteso accanto a lui, il bel corpo seminudo adagiato sul soffice copriletto di satin trapunto. E Gioacchino si sorprese ad ammirare, sazio di baci e di morsi quel corpo giovane, lungo, atletico, di ragazzo addormentato: e la visione gli procurava un duplice enorme piacere, come se non fosse quella la visione di un corpo ma la sua trasfigurazione di un quadro d’autore, come davanti a un nudo di Modigliani non di donna ma di uomo, ma con le stesse armoniose estetiche e gli stessi spessori artistici dei suoi ritratti; provò lo stesso un infinito adorante piacere che aveva provato davanti al “Ritratto di fanciulla in fiore”, seduto in forma estatica nel grande pavillon d’arte moderna del Louvre. Lo sguardo partì dal volto, incominciato dai folti capelli neri, le palpebre calate dalle lunghe ciglia e le sopracciglia nere folte, lunghe quasi come segni disegnati da un bruno neretto, il naso lungo e sottile e il suo incedere elegante dalla cima fino alla punta. Era un naso aristocratico, pensò Gioacchino, che di nasi ritratti e rifatti ben s’intendeva, fino alla bocca morbida e carnosa, di un rosso sfumato quasi imbarazzante, come pitturato, e il mento a punta, in perfetta simbiosi di linea col naso, e una pelle chiara ma spessa, leggermente adombrata dall’ombra quasi impercettibile della prima barba. E ancora in alto il contorno del viso, con le basette rade solo appena accennate e l’attaccatura dai capelli leggermente umidi, tirati all’indietro in maniera scomposta, con quel lecco capriccioso al centro: gli sembrò allora di avere nel letto Alain Delon giovanissimo di “Rocco e i suoi fratelli” e si sorprese a notare quanta somiglianza vi fosse tra quel fanciullo francese, addormentato sul letto di una lussuosa suite londinese e il mitico attore, agli albori nei grandi film viscontiani al suo esordio nel cinema. Lo sguardo andò poi al collo magro e nervoso dal pomo d’Adamo fortemente accennato e alle spalle larghe, ossute e potenti, al piatto torace appena adombrato di corta peluria, rasata all’addome dai muscoli finemente disegnati, e ancora più giù fino al pube in un tripudio di vello nero “furroso” a incorniciare quel pene in posa, dolce e sublime come sublime sa essere solo lui e il suo glande carnoso, sbucciato leggermente. “Dormi, dormi bel pan di zucchero, che a svegliarti presto ci penserà Gioacchino...”, disse ridacchiando umettandosi con la lingua la bocca ingolosita. Si girò dall’altra parte desideroso di riprendere quel sonno bruscamente interrotto dall’arrivo frenetico e teatrale di Ludovic sulla scena, quasi ad allontanare volutamente lo sguardo dal lungo trastullo sul corpo dormiente del giovane uomo. 

			Ma il sonno, ahimè, non venne subito: d’altra parte a questo e a ben altro Gioacchino era assuefatto: “Cretino! - pensò - non ho preso la pillola!”, due pillole rosa senza le quali mai e poi mai avrebbe ceduto al sonno. Due pillole rosa per dormire, due capsule blu per defecare e quattro azzurre di litio per mantenere costante la soglia di guardia del litio; due bianche e blu per equilibrare i possibili tremori corporei provocati dalle altre quattro pillole di antidepressivo assunte durante la giornata. “Sono le stesse che vengono somministrate ai malati cronici di Parkinson, in dosi ovviamente decuplicate”, gli aveva detto il suo farmacista da cui era solito fare la scorta di psicofarmaci prima di partire per uno dei suoi brevi viaggi nelle capitali della moda europea e non. 

			Ma il sonno non arrivava e così Gioacchino si ritrovò con la faccia prona sul pube nudo di Ludovic: cominciò prima a baciare quella fronda nera furrosa e poi lievemente a leccare il pene lungo, adagiato su quei due monti oscuri e rotondi. Sentì il respiro di Ludovic, prima leggero quasi impercettibile, farsi più forte e il glande montare improvviso e audace, sfrontato fino a farsi turgido e grosso. Fu un tripudio di succhiate, prima dolci poi sempre più intense e golose, avide, come affamate di cibo ed assetate d’acqua fresca. 

			Sentiva i gemiti sempre più forti e vigorosi di Ludovic che, ormai in stato di sveglia, ma ancora intorpidito dal sonno, gli teneva la testa premuta con forza sul pene. 

			Ludovic, questa volta non provò violenza o prevaricazione come era solito provare quando qualche suo cliente maschio gli praticava famelico ed eccitato una pompa, anzi tutt’altro, soltanto un piacere, dolce e infinito nel “venire” in faccia a Gioacchino, dopo aver un secondo prima estratto il pene dalla bocca bagnata dell’amico. E Gioacchino si sentì inondare guance e bocca di quel seme caldo e amaro, leggermente nauseabondo, come uno scroscio d’acqua forte. 

			 

			In quel preciso momento come in un baleno, gli vennero alla mente i ricordi passati. Si ricordò di Rocco, giovane magazziniere, a cui aveva fatto una pompa superba nei cessi di una nota azienda romagnola, sporcandosi la bocca e la faccia del suo sperma potente. Si ricordò con un moto di riso pago e soddisfatto di quell’Ode alla Pompa che lui e Carlo Alberto solevano intonare a notte fonda al rientro dalle loro frequenti scorribande sessuali notturne. E quel moto di riso improvviso tracimava sempre più nel rammentare la mitica “Congrega della pompa” e i suoi adepti, tanti amici carissimi di piccole e grandi orge sessuali, quella totale irresponsabile promiscuità tipica della sessualità gay. 

			“Che strana la mente - pensò - hai appena goduto di una cosa così bella eppur te ne vengono alla mente tante altre passate, tutte in una volta, quasi evocate da tale accaduto repentino e improvviso”. E ancora sporco dagli schizzi di sperma sentì la testa sollevarsi fra le dita lunghe e nervose di Ludovic e la bocca schiudersi alla lingua esperta di quel ragazzo giovane e rapace. Si adagiarono poi stretti sul letto l’uno fianco all’altro. Alla fine, Gioacchino stremato prese finalmente sonno. 

			 

			Quel mattino il sonno profondo di Gioacchino fu interrotto dalla voce forte e leggermente alterata di Ludovic: lo sorprese al telefono in un incrocio serrato di accuse e di scuse, di urla concitate e risposte lamentose e condiscendenti. Era evidentemente Mademoiselle Sarah che rinfacciava a Ludovic l’assenza notturna ingiustificata e pretendeva il suo rientro immediato, pena tutta la sua roba fuori dalla porta di casa, una volta per tutte. E Ludovic ancora una volta, mortificato e disilluso, dovette correre al più presto ai piedi di Lady Cohen e supplicarne il perdono. Non ci fu dunque commiato per i due: mentre Gioacchino, chiuso in bagno, ingoiava le sue quattro pillole mattutine annegandole in una coppa stracolma di Krug, Ludovic se ne usciva dalla suite sbattendo la porta con rabbia: “Vai, vai Ludovic! Corri, corri da lei a piangere disperato ai suoi piedi chiedendo perdono!”, pensò Gioacchino nel sentire Ludovic che diceva al telefono: “Non sarò più un cattivo ragazzo, te lo giuro!”. 

			 

			Pareva a Gioacchino di essere lì con loro e di sentire litigare, ma mentre l’una sbranava con quella voce alta e arrogante di chi è consapevole di tutto potere, l’altro, piangente e supplichevole, implorava in ginocchio il suo perdono. E anche stavolta alla fine perdono ci fu. 

			“Tu non sarai mai un cane da punta, caro il mio piccolo tenero Ludovic”, pensava Gioacchino mentre si accingeva alle grandi manovre del restauro mattutino, “né tanto meno un cane da salotto... cane da letto sì, solo cane da letto, mio dolce e tenero, caro piccolo Ludovic...” 

			Alle dieci e trenta del mattino Carlo Alberto era già nella suite di Gioacchino: sazio di cibo e chiacchiere, era solito scendere di buon’ora a consumare un’abbondante colazione nella grande tea room dell’hotel, intercalando cibo e telefonate frettolose e concitate con i soliti amici del mattino, che dall’Italia chiamavano o venivano chiamati per avere fresche fresche le prime news sulle ultime follie consumate da Gioacchino la notte precedente. Era questo un rito al quale Carlo Alberto si dedicava con diligente solerzia: cibo e chiacchiere andavano assaporati e ingurgitati assieme con ritmo sinergico, entrambi nutrimento di quel suo ego mattiniero che già da subito, appena sveglio, pretendeva tale corroborante ausilio per il corpo e per la psiche: e cosa c’era di meglio che tanto cibo goloso consumato con gola e tante chiacchiere vane e consumate con foga pettegola? 

			 

			Per tutto questo Carlo Alberto pagava, ahimè, un prezzo assai oneroso: una forma fisica ormai abbondantemente compromessa da tanti e tanti chili di troppo e una fama non edificante nell’entourage degli amici comuni e non di iena lucida e consapevole: tanto arguto ed irresistibile nelle performances narrative e descrittive, quanto acido e pungente nei commenti sui comportamenti, eccessivi e stravaganti di Gioacchino, in viaggio. Teneva quasi un “cahier de voyage” sui molti accadimenti che costellavano “les jours de voyage” di Gioacchino. 

			Carlo Alberto era talvolta cinico e roso dall’invidia delle molte performances sessuali descritte con infinita meticolosità da lui stesso, la stessa invidia che sempre si accende e si manifesta in chi deve forzatamente subire la superiorità intellettuale e soprattutto fisica di un siffatto amico. 

			 

			Ma le news quella mattina a Carlo Alberto non erano ancora arrivate, perciò eccolo qui, sdraiato sulla chaise longue dell’anticamera di Gioacchino, chiedere concitato ed ansioso ragguagli sulla notte appena trascorsa. Gioacchino non si era presentato la sera prima, alla cena nel ristorante di Brompton Road. Dunque qualcosa di molto importante doveva essere successo per decidere di non presenziare ad una cena mondana di siffatta importanza, piena di boys e celebrities. Ma Gioacchino non parlava, continuava a dare gli ultimi tocchi alla propria impegnativa vestizione, lanciando occhiate continue e fugaci al cellulare che languiva silenzioso sulla consolle d’ingresso. 

			“Allora andiamo?”, disse infine rivolto a Carlo Alberto, livido di rabbia per avere miserevolmente fallito nell’impresa quotidiana di carpire all’amico le prime news sui recenti accadimenti piccanti della notte appena trascorsa. 

			“E dove, se è lecito chiederlo, Madame la Reine?” 

			“A palazzo, Madame La marquise!” 

			“Ma dove, santo Dio? Spiegati meglio, mi stai facendo letteralmente impazzire!” 

			“A casa Cohen...a casa Cohen!”, gli rispose tutto eccitato Gioacchino, dandosi un’ultima ennesima occhiata nel grande specchio, all’ingresso della suite. Ebbene sì, Gioacchino si piaceva, in quella tarda mattinata londinese, ancora più del solito: si era vestito con estrema cura, non trascurando un benché minimo dettaglio: indossava un abito nero dal taglio slim e minimale in tecnowool ed una shirt rigorosamente white stretch-popeline, con al collo un “foularino” lungo e stretto, svogliatamente annodato e logato; ai piedi polacchine modello Beatles, in morbida suede color ardesia. Indossava sulle spalle un grande zaino in morbidissima nappa plongée, anch’esso, superfluo a dirsi, rigorosamente black. Si ravviò per la milionesima volta, lunghi capelli biondi naturalmente mesciati e si lisciò con cura meticolosa baffi e pizzetto, sistemati poc’anzi con dovizia di rasoio. 

			“Sì, decisamente questo mio nuovo look finnico mi sta proprio bene!”, pensò inorgoglito e pago tra sé e sé Gioacchino: quella definizione era di Federico, suo carissimo amico di tante scorribande bolognesi che nel rivederlo all’ultima festa data in occasione dell’inizio delle vacanze estive, si era così complimentato del nuovo recente look di Gioacchino: “Sì, finnico, proprio finnico!”, diceva. D’altra parte come non dargli ragione visto che barba e capelli di Gioacchino erano ormai di un biondo luminoso e schiarito dai tanti segni di sole e di mare di quell’estate appena finita: Gioacchino era stato nella prima adolescenza poi in gioventù un giovane bello: alto sì, magro sì, ma bello no, o almeno non così bello come il fratello maggiore Giacomo, figlio primogenito di Violetta e Ottavio Cantua, genitori di Gioacchino. Era bello, di una bellezza ardita e sfrontata. 

			“T’è ci bel com tu pedar Ottavio, cl’era un om belissimo!” 

			“T’è invezi c’i com tu nonno Gioacchino, achsé biond e megar, ma non c’ì bel com l’è bel Giacomo, cl’è propri uguel a sù pedar: com l’era bel da zovin, l’aveva sempar cum sé una bela burdela nova!”. Erano queste le parole di una prozia, lontana parente della famiglia Cantua in visita alla villa Cantua tanti e tanti anni prima, in occasione di una delle tante feste. 

			 

			Per anni Gioacchino era vissuto nell’ombra di quel fratello bello e sfrontato: Giacomo assomigliava come una goccia d’acqua al padre Ottavio, uomo di grande fascino e grande bellezza, aveva del padre gli stessi occhi nerissimi, intensi e suadenti. Lo stesso sguardo sicuro e carismatico, quasi sbruffone, ed il corpo asciutto e ben proporzionato. Difettava solo in altezza, ciò che invece per Gioacchino era l’unico motivo di vanto nel confronto sempre costante ed un po’ masochistico col fratello di qualche anno più grande e di tanta rara bellezza. 

			 

			Il tempo aveva in parte sancito le antiche ingiustizie della natura: mentre Giacomo, appesantito da una vita sregolata, fatta di frequenti e reiterati abusi d’alcool e cibo, perdeva smalto e gradualmente la forma fisica, pur mantenendo quasi inalterati il proprio fascino di seduttore instancabile, di sciupafemmine qual era, Gioacchino invece era negli anni sempre più migliorato, affinando gusto e sensi: alto, magro, aveva saputo valorizzare alla ennesima potenza quel suo fisico asciutto e slanciato, di più, i capelli lunghi e folti sempre più biondi ed un’attenta e proficua disegnatura “tricotica” sul volto, con l’aggiunta di pizzo e baffi rigorosamente di un biondo naturale un po’ finnico, l’avevano trasformato in un raffinatissimo giovine signore valorizzando al massimo grado gli occhi, di un azzurro intensissimo, come il colore blu celeste del mare increspato, nell’ora del tardo meriggio, e ciglia e sopracciglia lunghe, chiare e folte, come segni dorati schizzati sul volto da una tempera d’oro. 

			Il viso affilato, dai lineamenti non regolari, era mutato miracolosamente nelle proporzioni grazie a piccole, sapienti e non percettibili interventi di bisturi, smussando ed addolcendo i contorni di naso e mento ed irrobustendo invece la rotondità degli zigomi fino a renderli due piccoli promontori spavaldamente prominenti, a suggello di una faccia divenuta miracolosamente quasi perfetta: evitando in modo a dir poco magistrale qualsivoglia leziosità e segno innaturale d’intervento di bisturi, merito tutto e solo di un grande maestro della “magia” plastica, quel celeberrimo Dott. Alfredo Bella, milanese con studio e clinica privata nel centro della città. 

			A quello studio Gioacchino si era recato un giorno di quei molti suoi infiniti giorni depressi: 

			“Voglio un cambiamento, un cambiamento repentino, o meglio un netto miglioramento!!! Una faccia nuova, più bella della mia... una faccia superbamente disegnata da far invidia, sì, a mio padre prima di tutto, ed a Giacomo che tanto bello ed unico si sente!!! Una faccia nuova e superlativa!!!”. Così parlò ad Alfredo Bella, il quale inorgoglito e sfidato in tal misura nel suo tanto e smisurato ego accondiscese in toto alle richieste quasi supplichevoli di Gioacchino, chiamando prima la sua preziosa assistente, quella dolce e grassa Madame, detta appunto “Crème”, per consultare insieme la fitta agenda di appuntamenti chirurgici delle settimane successive. 

			“Ti posso prendere tra dieci giorni perché mi si è liberata miracolosamente mezza giornata, vero Crème?” 

			“Sì, vero!” 

			“E poi, Crème, che ne dici? Non è già un incanto questo giovine signore biondo ed aristocratico... che ha tanta voglia di diventare, grazie a me, ancora più bello ed affascinante? Cosa che condivido al massimo grado! Ti sei messo nelle mani giuste: io posso fare di te la perfezione perché io sono la perfezione! E dillo anche tu Crème che io sono il più grande, il più eccelso chirurgo plastico del mondo!” esclamò quasi a comando tutta eccitata ed inorgoglita la dolce grassa Crème e se ne andò dallo studio, brillante e festosa, come una bimba grossa e golosa alla quale papà aveva appena donato un vassoietto prezioso, stracolmo di paste e bon bon. 

			C’era però un’altra incombenza che doveva portare a termine: “Non ho ancora finito, professore, con me vuole assolutamente venire un caro, carissimo amico! Solo insieme a me avrà, mi ha detto, il coraggio di venire: si tratta di Jacopo Pecci, e di un suo problema, un grande suo problema da risolvere quanto prima: i suoi immensi, meravigliosi occhi blu, fonte e strumento di tante conquiste, si sono con gli anni come chiusi fino a sembrare non più fari brillanti ed iridescenti ma piccole fessure, coperti, quasi sommersi dal peso delle palpebre cadute, cerchiati da infinite e millesime tracce segnate dal tempo...”. 

			“Una blefaroplastica e gli occhi d’emblée tornano a splendere grandi e luminosi come prima! E poi, via quelle orribili zampe di gallina che stanno malissimo alle donne, figuriamoci agli uomini!” esclamò raggiante Alfredo Bella. 

			“Non mi vengano a dire che le rughe infondono più carisma ed intensità alle facce degli uomini! Ma che cazzata! Che solenne cazzata!”, aggiunse quasi stizzito Alfredo Bella, “Ma che se le tengano loro, questi soloni che osano dire ciò... che si tengano le loro rughe! Noi invece che non siamo così fessi, ce le togliamo, ce le togliamo eccome! E con che risultati! La vedi la mia faccia? Bella, stirata, giovane! Me la son fatta tirare da un mio assistente! Che fegato, però, che ho avuto: da un mio assistente... quell’imbranato di Tommaso... e per fortuna che avevo bisogno soltanto di una piccola “tiratina”...e che ho una pelle così elastica! Sennò, chissà quale guaio mi combinava quella mezza calzetta di Tommaso: è bravo solo in una cosa...a fare bocchini!!! Fa dei bocchini fantastici!!!” Scoppiò infine in una fragorosa risata, poi all’improvviso si ricompose, si tolse dall’angolo della bocca una goccia di sputo, uscitagli inavvertitamente durante la foga del discorso ed aggiunse con fare di nuovo serioso e professionale: “Fallo venire, fallo venire con te!!! Vediamolo questo bell’uomo dagli incredibili occhi blu! Chissà che, oltre il piacere di operare sulla sua faccia non ne venga fuori anche un po’ di sollazzo!”, concluse il professore. 

			Poi si alzò, scoprendo all’improvviso i pantaloni gonfi del suo sesso, inaspettatamente turgido e presente. Si accostò a Gioacchino e gli allungò una mano sull’inguine, gli sfiorò uno ad uno i bottoni della patta e introdusse avido e goloso la mano in quel ventre magro, sollecitato dalla pressione della sua mano. Anche il sesso di Gioacchino si allertò e si dispose presto all’erezione. Quando poco dopo Crème bussò alla porta dello studio, i giochi erano ormai fatti: 

			“Entri... entri, Crème!!! Les jeux sont faits!”, rispose prontamente e nello stesso tempo di malavoglia Alfredo Bella, che aveva riconosciuto dal tocco delicato e sussiegoso alla porta, la mano della sua adorata ed ahimè vilipesa prima assistente. 

			“Allora, nello stesso giorno in cui opererò Gioacchino, dobbiamo infilarci anche questo... come si chiama il tuo amico?” “Jacopo... Jacopo Pecci!”, rispose Gioacchino, ancora sottosopra per quanto testé era accaduto. 

			“Bene, scriva Crème! stesso giorno: Gioacchino Cantua, Jacopo Pecci!” 

			“Sì, sì...lo so!! C’è anche quella rompicoglioni della signora Cederna segnata per quel giorno ed il suo stramaledetto lifting! E che cazzo! Li farò tutti e tre! Sono o non sono il grande Alfredo Bella?” 

			“Tutti mi vogliono, tutti mi vogliono!”, intonò con aperta sbruffoneria, adirato e tonante, professore di lirica qual era. 

			“È anche grazie al tuo nome, a me così caro, che voglio accontentarti: ti opererò il più presto possibile, perché ad un giovane uomo come te, che si chiama per di più Gioacchino, come si fa a dire di no? Sarebbe un delitto, un vero delitto! E per di più, un nome siffatto, così importante e prezioso, deve per forza portarsi appresso una faccia bella, anzi, che dico, bellissima!”, aveva esclamato Alfredo Bella, bloccando sul nascere le supplichevoli richieste di Gioacchino di un intervento subitaneo, il più possibile immantinente. 

			“Sì, sì, lo so, tu mi assomigli, vuoi tutto subito!” Ma stavolta sei fortunato: tutto quasi subito avrai, contento?”, aveva aggiunto infine il professore dopo avere consultato frettolosamente la fittissima agenda nelle mani della preziosa Crème. 

			Alfredo Bella, milanese, brillante chirurgo estetico di fama internazionale, gran maestro di nasi e di lifting aveva come amante da qualche mese, un altrettanto famoso e giovane tenore d’opera: quel Matteo Frescobaldi, già primo tenore alla Scala. Benché ancora giovane, era dotatissimo di voce e di temperamento; anche Gioacchino lo conosceva, avendolo deliziato col suo canto un paio di volte proprio alla Scala, in particolare in occasione di una memorabile Traviata, nelle vesti di Alfredo. Fu una serata memorabile per Gioacchino, non solo per il canto così ispirato e preciso del giovane tenore, ma anche e soprattutto per quella grandezza rara e straordinaria di presenza scenica, tanto era raro, ahimè, trovare in un palco d’opera un tenore così bravo e così bello, così dotato di giovane charme ed eleganza. Era ideale nei modi, nelle posture, nella esuberanza fisica e nel canto tenorile in un ruolo di giovane aristocratico, amante qual era e doveva essere appunto Alfredo; pazzo d’amore per la giovane Violetta. Famosi e chiacchierati erano, da un po’ di tempo, gli intrecci fuggitivi di sguardi e di mani. Ora i due, in pubblico, nel “dopo-teatro” uscivano frettolosi, tra uno schioccare di applausi dei pochi ma fedelissimi “Amici della Scala” dall’ingresso laterale dei camerini riservati agli artisti. Di questa fresca e ghiotta storia di amore e sesso ne parlava già, con goloso chiacchiericcio, mezza Milano-bene. In particolare, le meglio informate e fameliche erano proprio le ricche clienti del professor Bella, che combattevano con estrema dovizia e precisione di particolari, la noia delle lunghe attese nei salottini privé dello studio; attese consumate spettegolando allegre e un po’ sopra le righe sui molti e piccanti fatti e dettagli che circolavano intorno alla ormai nota, notissima quasi non più scandalosa coppia “sui generis”, non riuscendo, ahimè, a celare quel leggero disappunto che crea ad una donna ancora bella e desiderabile la constatazione sempre un po’ scioccante e mai completamente ammessa e riconosciuta, dell’assenza d’interesse sessuale da parte di un uomo nei suoi confronti: non tanto Alfredo Bella, così temuto ma ahimè tanto impostato ed un po’ âgé, quanto invece quel gran tocco di maschio tenebroso che era Matteo Frescobaldi, così giovane e virile, con quella voce, così maschia e potente come il fremito possente delle sue anche e dei suoi muscoli quando era lì, al centro di un palco d’opera, bello e fascinoso, ora dolce, ora duro, ora allegro, ora malinconico, ora amante, ora tenero sposo, così come dettava la parte. 

			Matteo Frescobaldi, giovane trentacinquenne di padre fiorentino e di madre siciliana, aveva preso dalla mamma tutti i colori gli odori ed i saporiti di quel sangue siculo, così “caliente” ed istintivo: era bruno, coi folti capelli neri, ricci e lucenti e gli occhi chiari, chiarissimi, di un grigio-verde tenue e sfumato, come lapislazzuli color grigio-perla. Quel netto contrasto fra il colore bruno dei capelli e della barba, della pelle ambrata, spesso dorata dal sole, ed il chiarore vivido, quasi glaciale, di quegli occhi così incredibilmente chiari e luminosi, facevano di lui un vero ed autentico esemplare di giovane uomo, di un fascino tutto personale ed originale, fatto di un mix esplosivo tra erotismo glaciale e sensualità meridionale. Un mix che aveva da subito mietuto decine e decine di vittime, vuoi femminili vuoi maschili. 

			“È per colpa di quell’incanto d’occhi che mi sono da subito innamorato di Matteo!”, soleva esclamare con enfasi tutta impostata Alfredo Bella, quando un’amica curiosa ed un po’ invadente gli chiedeva pressante cosa l’avesse da subito incantato del giovane Matteo. Era, in realtà, una “balla”, una grossa, grossissima “balla”. Tutti gli amici di Alfredo sapevano infatti che a conquistare il bel professore non erano di certo stati quegli occhi così chiari e quello sguardo così eppur trasparente, impenetrabile, bensì, conoscendolo bene, quel suo fisico aitante, quel suo corpo scolpito, quel suo sesso così generosamente dotato da madre natura. 

			 

			Scesi in strada, Carlo Alberto avanti quasi a ignorarlo e Gioacchino dietro percorsero in fretta New Bond Street, poi Molton Street fino a Oxford Street, dove presero al volo un taxi, diretti in Sloane Street alla corte di Mademoiselle Cohen. 

			“Mi vuoi spiegare che cosa è successo stanotte con quel... sì, sì Ludovic, ora ricordo quel... e che cosa ti salta in mente di combinare stamattina? E poi senza dire niente, senza consultarti con me, che sai quanto bene so consigliarti e istruirti sul da farsi in qualunque evenienza”. 

			“Voglio andare a parlare con Sarah, la “femme femme” di Ludovic... e convincerla con le buone o con le cattive a sbarazzarsi di lui, in poche parole a liquidarlo, a buttarlo fuori di casa!” 

			“Cosa? Cosa? Ma Gioacchino sei pazzo, sei veramente pazzo questa mattina! Ma di chi e cosa stai parlando? Mi stai parlando di un bel fanciullo appena conosciuto, sicuramente una marchetta d’alto bordo, tanto che pur essendo l’attuale boyfriend di Sarah Cohen, ha osato rispondere con un sorriso disponibile alle infinite tue occhiate di seduzione, venendoti perfino incontro davanti all’ingresso del Joseph Café, rischiando tra l’altro di essere beccato da Sarah nell’atto di ridere e conversare con uno sconosciuto, che tanto sconosciuto a Londra poi non è, né tantomeno tanto affidabile”. 

			“Ti ripeto che devo parlare con Sarah Cohen: devo salvare Ludovic dalle sue sottane e soprattutto dai suoi eufemismi, dalla sua giovane fica in calore! Ludovic deve essere mio! Me l’ha fatto capire lui stesso stanotte: sta con Sarah perché ama la bella vita e non può permettersi di tornare sulla strada da dove viene... ma se qualcuno gli passasse a fianco e lo prendesse al volo su di una elegante limousine, lui ci salirebbe subito senza tanti scrupoli né tardivi ripensamenti!”. 

			“E questo qualcuno saresti dunque tu Gioacchino? Ah... pazzo... pazzo sconsiderato! Incontri ieri sera un ragazzo per strada e già stamani pensi di portartelo a casa!” 

			“Ma quale casa? Che casa e casa? Che hai capito... me lo porto in suite, al Browns Hotel, ci sto insieme una lunga, lunghissima settimana e poi chi lo sa? Chi può dirlo? O sei anche un po’ maga e veggente, oltre che gran troia, la mia cara grande dame Madame La Marquise?” 

			 

			Giunti velocemente in Sloane Street Gioacchino si diresse lesto lesto verso l’ingresso della boutique, ricordando prima all’amico di attenderlo al Joseph Café: “Fatti un’altra colazione e aspettami! Ti raggiungerò fra poco!”. 

			Una volta messo piede nella grande boutique Gioacchino si diresse con fare sicuro e spavaldo verso la cassa: “Buongiorno, sono Gioacchino Cantua, quand’è che posso incontrare Sarah Cohen per parlare con lei di una questione personale della massima urgenza? Mademoiselle Cohen non mi conosce ancora, ma io conosco bene Monsieur Ludovic, ed è appunto di lui che ho urgenza di parlargli”. 

			“Sara Cohen non è mai in boutique durante la giornata, né tantomeno la mattina. Ci raggiunge nell’orario di chiusura ma solo saltuariamente...” 

			Poi le disse: “Un appuntamento con lei! Stasera, sì stasera...!” 

			“Prendo nota della sua venuta Monsieur... Monsieur Gioacchino Cantua? Ma non posso assicurarle nulla di preciso sulla disponibilità di Mademoiselle Cohen per un incontro con lei!”, rispose perentoria e un po’ saccente la giovane fanciulla bionda a un interdetto Gioacchino: 

			“E allora per convincerla, gli dica che mi sono scopato Ludovic questa notte, e che farebbe sicuramente bene ad incontrarmi, per evitare almeno di perdere Ludovic senza neanche averlo visto un’ultima volta! Questa è la mia “carte de visite”, alloggio al Browns Hotel, le conviene affrettarsi ad informare Sarah Cohen della mia venuta e a comunicarmi nel più breve tempo possibile quando incontrarci, ne va del suo Ludovic!”. E così dicendo Gioacchino stizzito e alterato nell’umore, alzò velocemente i tacchi e si diresse all’ingresso del Joseph Café, dove trovò Carlo Alberto seduto ad un tavolo, ingolosito ed estasiato davanti ad un’enorme tazza fumante di cioccolata fondente con sopra una montagna bollente di panna montata. In momenti simili Gioacchino sapeva bene che l’amico tanto curioso quanto goloso, dava assoluta priorità al piacere della gola. Attese quindi che l’amico finisse quella golosa montagna innevata di panna e lo invitò a uscire dal Joseph Café. 

			Una volta per strada Carlo Alberto non fece in tempo a chiedere notizie all’amico su quel che era accaduto, che Gioacchino seccato e nervoso gli propose il programma della giornata: visita ai grandi stores Harrods e Harvey-Nichols, poi nel pomeriggio le boutiques di Fulham Road e Brompton Road. 

			“E verso le cinque ci facciamo due sushi da...? Ok?” Detto fatto un taxi veloce li aveva già portati davanti ad Harrods. 

			 

			Quella sera Ludovic non si fece sentire, né Gioacchino lo chiamò fino al mattino dopo e verso mezzogiorno squillò il telefono: era Ludovic che informava Gioacchino di essere libero tutto il pomeriggio: “Se vuoi posso stare con te anche a cena, fino a notte fonda, finanche a domani Sarah è partita con suo padre per Birmingham e rientrerà a Londra soltanto nel fine settimana.” 

			Le parole di Ludovic riempirono di una gioia immensa e incontrollata Gioacchino che gli sussurrò: “Vieni...vieni! Corri! Ti aspetto!”. Un’ora dopo squillava il campanello della suite: avvolto dentro un immenso accappatoio grigio perla come in un grande bozzolo di spugna, Gioacchino corse alla porta. Ludovic gli piombò fra le braccia coprendolo di baci. E Gioacchino se lo prese per mano, lo condusse nella grande bathroom della suite e cominciò a spogliarlo con foga: tenendolo sempre per mano si accompagnò a lui nel grande vano doccia e mentre un fiotto caldo e avvolgente sgorgava dall’alto sui loro corpi, si abbandonò completamente alla dolce violenza del pene di Ludovic che con veemente rigore entrava nel suo corpo penetrandolo fino alle viscere. Al dolore fisico che Gioacchino ben conosceva, si accompagnò subito dopo un piacere immenso. Fagocitato da Gioacchino che lo implorava di usargli quanta più violenza di cui fosse capace, Ludovic prese così a sferzargli colpi di reni, sempre più violenti, braccandolo con le braccia in alto contro il muro arabescato di mille piccole mosaici e mordendolo con sadica libidine sul collo e sulle spalle. 

			E in quel preciso istante a Gioacchino vennero in mente i primi rapporti sadici e violenti avuti tanti anni prima, all’età di quasi dodici anni nel boschetto di Villa Cantua: fermo sotto le morse delle mani di Cesco, contadino della Tenuta Cantua, che per la prima volta in quel caldo meriggio di tarda estate possedeva con forza e violenza Gioacchino fanciullo, usandogli una violenza inaudita e smisurata, la prima e non ultima di molte altre che si sarebbero susseguite nell’arco di diversi anni. Le prime solo subite, le altre e molte cercate, volute e violentemente desiderate. A tali rapporti così profondamente sadici Gioacchino era dunque abituato sin dalla prima adolescenza: anzi, l’approccio al sesso così fortemente violento da lui subito in età così giovane, lo aveva sicuramente in qualche modo segnato per la vita: tant’è che per lui, sia l’atto del possesso che dell’essere posseduto avrebbero sempre avuto connotati di violenza fisica e psicologica, sadica o masochista che dir si voglia. 

			Ludovic ora gli stava venendo dentro: gli aveva preso con foga i capelli e comprimendolo sempre più contro il muro gli sferzava gli ultimi possenti colpi e mentre lui veniva, Gioacchino scoppiava in un pianto disperato di piacere e di memoria: “Cesco, oh Cesco!”. 

			Era stato Cesco il primo uomo della sua vita. Lui sempre tornava ad appropriarsi di quei tragici momenti e nello stesso tempo estasianti di piacere. Alla fine esausto Gioacchino si girò, prese tra le braccia Ludovic stremato e cominciò a baciarlo con passione e prepotenza, sì, era stato suo, l’aveva avuto dentro di lui ma ora quel giovane uomo così dolce e sensuale ed anche violento, sarebbe diventato completamente suo, solo per qualche giorno o chissà, forse anche molto di più. 

			Questo pensava Gioacchino portandosi addosso Ludovic stremato verso il letto grande, desideroso di prendere sonno tra le sue braccia. Il tempo, solo il tempo avrebbe deciso per loro. Quella sera Gioacchino e Ludovic erano seduti ad un tavolo in bella vista al ristorante “The Collection” in Brompton Road 264. Era il ristorante preferito di Gioacchino a Londra, dove egli soleva più di ogni altro portare la conquista dell’ultima ora. Quella sera la bella preda era Ludovic, nientepopodimeno che Ludovic, giovane ed aitante boyfriend di Sarah Cohen. Festeggiarono a crostacei e cruditès e bevvero Krug a fiumi. Le loro risa concitate, le loro voci fragorose, i loro gesti affettuosi ed eccitati attirarono presto l’attenzione incuriosita e golosa di molte giovani signore e non sedute ai tavoli vicino a loro. La situazione inorgogliva enormemente Gioacchino che traeva da tutto ciò un piacere ineffabile e smodato, spingendolo a massicci livelli di comportamenti audaci, quasi scandalosi. E così dopo essersi passati reciprocamente l’uno nella bocca dell’altro gustosi bocconcini di cibo ed essersi vicendevolmente leccati dita e labbra, si alzarono dal tavolo dopo la breve cerimonia del conto e si diressero stretti in un abbraccio chiassoso e un po’ brillo verso l’uscita del locale: ad attenderli una limousine nera che li accolse vorace e onnivora nel suo grembo. Diedero l’address di una nota discoteca e si avvinghiarono in un tenero, forte abbraccio fatto di baci e carezze. Gioacchino teneva stretto il bel viso giovane di Ludovic, con una mano e con l’altra gli ravviava i bei capelli neri lunghi e scomposti: poi gli baciava gli occhi, il naso, la bocca e in quella bocca rossa e carnosa restava a lungo la sua lingua. Gli metteva le mani sotto la camicia slacciata e gli mordeva il bel torace dai neri capezzoli e poi quando sentiva il suo pene farsi turgido e presente glielo prendeva fuori e con golosa e vorace libidine cominciava prima a leccarlo, poi a succhiarlo. 

			“Dai, lecca... achsè lecal, in boca, dai Gioacchino, in boca!” 

			Sentiva ora la voce del cugino Alfio, quando ancora bambini, nella grande soffitta di Villa Cantua, giocavano insinuando comportamenti molto più espliciti visti fare dai grandi, al gioco della fellatio, ovvero “e’ zug dl’a moca e de’ cioc...achsé dai...cioca bein...”. 

			Lo spruzzo violento del seme di Ludovic sulla sua faccia destò Gioacchino da tali incubi lontani, riportandolo bruscamente alla realtà: si ritrovò così nell’oscurità della limousine sporco del seme di Ludovic e madido dei loro mille sudori. “Senta, andiamo alla discoteca…, no, no ci porti al Browns Hotel!” Ludovic, in discoteca c’andremo dopo, non lo vedi come siamo conciati? Ci facciamo una doccia e poi usciamo di nuovo...” 

			Un’ora dopo erano già per strada, cambiati e diretti a quella discoteca subito dietro Victoria Station, la più cool di Londra in quel momento. La discoteca, situata dietro Victoria Station, si estendeva all’interno di un immenso hangar dall’aspetto tetro ed inquietante: al centro un’immensa pista divenuta teatro di molteplici ed allucinanti esibizioni personali, singole, in coppia e di gruppo. L’atmosfera generale trasudava sesso, musica rock e trasgressione. La fauna in generale era variopinta e composita: si passava dai look fortemente punk rock di inequivocabile matrice londinese, a quelli più esasperatamente dandy-retro, che mischiavano deliberatamente pezzi del guardaroba vittoriano con capi ed accessori del vestire metropolitano, dando così vita ad una miscela esplosiva di richiami ed immagini fortemente contrastanti, quasi manipolati, irriverenti ed iconoclasti. E ancora brandelli di vintage: pants cargo e military, indossati sotto t-shirt slabbrate e quasi rotte, con sopra coots e redingotes di vecchio cashmere vintage rigorosamente black, rotti e sfilacciati ma indossati con vanto e meraviglia, quasi fossero frutto di pezzi unici d’autore, autentici ritrovamenti straordinari. Il popolo gay in mezzo a tanta varietà di stili e identità sessuali, si distingueva per il gran numero di giovani maschi belli e palestrati, quasi tutti sudati, a torso nudo e impegnati singolarmente in esibizioni frenetiche ed ossessive. Il tasso erotico era molto elevato, acceso anche da sporadiche ma bollenti manifestazioni sessuali ai lati della festa, dove appoggiate ai muri, qualche coppia di maschi si lasciava andare a frenetiche effusioni sessuali. Così in quella specie di girone infernale dantesco si erano calati da un paio d’ore anche Ludovic e Gioacchino, in particolare Ludovic mostrava di divertirsi molto, nuotando in acque a lui molto familiari salutava e baciava amici e conoscenti con una gioia così spontanea ed infantile che a Gioacchino piaceva molto. Abbracciava e toccava l’amico come ad esserne fiero, gli versava addosso quel suo sguardo misto di intrigo e carineria, lo faceva sentire unico e solo insieme a lui, in mezzo alle centinaia di persone urlanti, in perenne ed ossessivo movimento. Quella notte finì all’alba: usciti dalla discoteca nel freddo delle prime luci del mattino, Gioacchino prese Ludovic sotto il suo trench e mentre aspettavano infreddoliti un taxi, Ludovic intristito si raggomitolò con la testa china sulla spalla di Gioacchino e si avvinghiò forte al suo corpo come a cercare calore e protezione. In quel preciso momento Gioacchino comprese che quel fanciullo piovuto dal cielo sulla città di Londra e caduto ai suoi piedi come cadono gli angeli peccatori scacciati dal Paradiso, era per lui una benedizione: era riappropriarsi del sentimento forte della passione. Sentì una gioia immensa salire alla gola e lo baciò a lungo sulla fronte e sui capelli e se lo tenne stretto stretto fino al Browns Hotel sotto il suo trench, inzuppato dalla pioggia che nel frattempo scendeva fitta, come si tiene stretto a sé l’amore più caro, da cui non ci si può e non ci si vuole più separare. Quella fu l’ultima volta in cui Gioacchino vide Ludovic. 

			 

			La mattina seguente, appena svegliatosi, Gioacchino allungò una mano per toccare e svegliare Ludovic: ma nel letto, accanto a lui, non c’era nessuno. Probabilmente, pensò Gioacchino, Ludovic se n’era andato molto prima, di soppiatto, senza svegliarlo né tantomeno avvertirlo della sua andata. Gioacchino rimase profondamente scosso dalla sua inusitata scomparsa e rimuginò tra sé e sé quale fosse il motivo reale di tale repentina ed inaspettata scomparsa. Iniziò a preoccuparsi e a chiedersi ininterrottamente cosa fosse successo a Ludovic, per indurlo ad una fuga così imprevista, subitanea e repentina. 

			Fattosi giorno, decise così, in preda ad un’ansia incontrollata, di telefonare al numero in suo possesso, che in realtà corrispondeva alla casa di Sarah Cohen. Le rispose infatti, subito dopo, proprio lei che, seccata ed infastidita lo informò, se ce ne fosse stato bisogno, che Ludovic era tornato la mattina stessa da lei, reduce da una settimana di lavoro con suo padre. 

			Gli ordinò dispotica e perentoria di non cercare più Ludovic, in qualunque maniera, essendo questi tornato da lei, pentito, supplicante e deciso, decisissimo a tornare con lei, nonostante tutto quanto fosse successo tra loro. Gioacchino allora iniziò a strepitarle contro, ingiuriandola ed offendendola pesantemente. Ma non ci fu nulla da fare: subito dopo Sarah Cohen interruppe bruscamente la telefonata, dopo che Gioacchino le aveva chiesto imperiosamente di passargli al telefono Ludovic, il quale non si fece così né trovare né sentire. 

			Gioacchino rimase solo ed atterrito di fronte a tale notizia: l’idea di non poter sentire né vedere più Ludovic, lo annebbiava e martoriava. Si distese sul letto, prese un ansiolitico e tentò invano di riprendere il sonno che non arrivava. Così, affranto e prostrato decise di telefonare all’amico di sempre Carlo Alberto, per riuscire a sfogarsi almeno con lui e per chiedergli un subitaneo consiglio sul da farsi. Carlo Alberto gli rispose subito, ed alle parole lamentose ed inquietanti di Gioacchino, rispose d’emblée così: 

			“Ma di cosa e perché ti lamenti, caro il mio Gioacchino! Questo accadimento, questa repentina scomparsa di Ludovic è sicuramente per te non già una immane sciagura, come tu reciti lamentoso e petulante, bensì un autentico, inusitato colpo di fortuna, dal momento che in siffatto modo ti sei finalmente e giustamente liberato di quel giovane immondo e sciagurato che era Ludovic. Orsù, andiamo, fattene una ragione al più presto: sei scampato ad una sorte inedita e perigliosa. L’idea che tu potessi pensare e poi agire nel modo sciagurato che io pensavo, cioè quello di instaurare con Ludovic una storia, finanche a portartelo in Italia, vittima e succube dei suoi innumerevoli desideri e voglie inconsuete. Ringrazia il cielo che ti ha salvato da questa prospettiva così infausta e sciagurata. Meglio così, cento, mille volte meglio così, così ce ne possiamo tornare insieme in Italia, senza la incauta e sgradita compagnia di quel giovane sconsiderato e sciagurato. Orsù, partiamo immantinente per l’Italia: ai biglietti aerei ci penso io, su, procurati di ordinare i bagagli e preparati lesto alla prossima, quasi immediata partenza. Il ritorno a casa, nella tua bella e grande casa, ti aiuterà da subito a rimarginare la ferita ancora così fresca e scoperta e ti donerà la forza di reagire con subitanea dimenticanza, evitando così che tale inusitata ferita si propaghi oltre misura, diventando un autentico, malaugurato bubbone. Orsù Gioacchino, scrollati di dosso questa tristezza inusitata, questo male di vivere che ti attanaglia, reagisci fortemente, prepara i bagagli che domani, massimo dopodomani torniamo a casa”. Gioacchino, di fronte alle parole decise ed imperiose dell’amico Carlo Alberto, non proferì parola alcuna e si limitò soltanto ad assentire alle improvvise ed inedite notizie del rientro in Italia il più presto possibile, domani o dopodomani, come gli aveva ricordato e consigliato Carlo Alberto. Finiva così, in maniera imprevista e repentina, la breve, brevissima storia con Ludovic, un incontro mirabolante che avrebbe duramente e dolorosamente segnato i mesi a venire lo stesso Gioacchino, già fortemente scosso e provato da una depressione fulminante, un male di vivere inspiegabile, che non aveva mai fine, uno strazio di vivere inusitato e doloroso, che l’avrebbe accompagnato per molti e molti anni a venire, segnando, ahimè ferendo pesantemente sia il corpo che l’anima di Gioacchino, consapevole, ahimè, di non potere giammai guarire da quella maledetta depressione bipolare, che da anni lo attanagliava ed atterriva, togliendogli, anzi privandolo completamente di quella benefica gioia di vivere, che ci fa godere ed andare avanti, vivere e prosperare, nella feconda speranza che nulla di brutto, di doloroso ci possa accadere, fiduciosi e speranzosi di andare incontro ad una vita bella e gioiosa, ad accadimenti sempre positivi e gaudenti: la inusitata ed agognata voglia di vivere, l’autentica ed unica forza che sorregge l’uomo nell’affrontare i fatti e gli accadimenti della sua personale vita e del suo futuro sconosciuto ed ahimè gravido di mille sorprese ed accadimenti, un futuro ignoto, periglioso ed imprevisto che ci riserva incondizionatamente molte gioie e molti esacerbati dolori: questa è la vita, qualunque la si voglia, questo è l’ineluttabile destino di ogni uomo che vive su questa terra, terra ora prodiga, ora arida, senza alcun preavviso di sorte. 

		

	
		
			CAPITOLO SECONDO - GIL 

			“Mi sta letteralmente mangiando con gli occhi da quasi mezz’ora!”, bisbigliò Carlo Alberto all’orecchio di Gioacchino al suo fianco, come lui tutto intento a perlustrare con lo sguardo il corpo alto ed atletico di un giovane boy di colore, ospite come loro all’happening notturno di una nota discoteca londinese molto trendy, in occasione delle convulse giornate della nota fashion week londinese. Tutto di black vestito, accessoriato di una bianca shirt dal collo importante e doppi polsi “a gemello”, cravatta black e pochette uscita disordinatamente dalla poche alta della giacca, un sinuoso blazer doppiopetto, dagli alti spaccati laterali; la bella schiena segnata dalla linea avvitata della giacca, fino a sollevarsi appena, quasi ad aprirsi, all’altezza dei fianchi asciutti come leggermente premuta da due glutei rotondi e torniti, dispettosamente un po’ ammiccanti. 

			Erano le forme evidenti di un corpo perfetto, sinuoso, atletico, che sbuca prepotente sotto l’abito dall’impeccabile taglio slim. 

			Quelle forme fatte di spalle ampie ed aperte, torace e schiena disegnati, fianchi stretti e nervosi, glutei sporgenti, rotondi e torniti e un evidente ma mai sottinteso, quasi imbarazzante rigonfiamento inguinale. Gioacchino le conosceva bene e le apprezzava di massimo grado: erano le forme di molti giovani uomini, modelli e non. Li aveva visti, conosciuti e frequentati nei viaggi dei weekend in giro per il mondo. Ai suoi occhi, ammalato com’era della forma e dell’estetica, rappresentavano un autentico ed irripetibile godimento, provocando al contempo esplosivi ed incontrollati stadi immediati di desiderio sfrenato di conquista e di grande eccitamento sessuale. 

			“Un giovane uomo di colore, quando sia veramente bello, se altresì ben vestito, può assurgere a livelli massimi di raffinatezza ed eleganza, in quanto unisce alla pulizia ed al rigore estetico del colore della sua pelle, la perfezione di un fisico maschio quasi assurdamente asessuato tanto più perfetto, per poi d’emblée, ribaltare tutta l’armonia dell’insieme con la falcata da vero animale felino e l’aggiunta dei tratti del viso, così ahimè inguaribilmente e sensualmente animaleschi”. 

			In sintesi un concentrato spesso esplosivo di charme, eleganza, classe e nel contempo istinto, sensualità, nonché vera animalità. 

			“Ma te l’ho sempre detto!”, soleva ripetere spesso a Gioacchino il giovane amico Rudy di quasi quindici anni più giovane di lui. Era bello, giovane e ovviamente scapestrato, anzi di più, scapestratissimo, viziato, viziatissimo, goloso e vorace di sesso da consumarsi in quantità, in compagnia di maschi giovani, meglio se di colore. 

			“I ragazzi di colore sono i number one! Sesso allo stato puro, provare per credere!”. 

			“Ma che cazzo mi stai dicendo? Se ti riferisci a quell’esemplare di maschio nero poco avanti a noi, sì, lui, proprio lui, quello... quello sta fissando me da mezz’ora e non te! Continua ad ammiccare e a sorridermi. Ne vuoi la prova? Detto fatto!”. 

			Così Gioacchino, con scatto deciso, si accostò a lui, gli sorrise, lo afferrò con piglio sicuro per un braccio e se lo portò vicino a Carlo Alberto. 

			“Gil! Yes, my name is Gil!”, disse subito lui allungando la mano del braccio che Gioacchino già gli teneva stretto. Non erano ancora finite le presentazioni che all’improvviso, dietro a Gil sbucò la sagoma di un piccolo inglese minuto di fisico, rosso di pelo e carnagione; si catapultò, quasi aggrappandosi al fisico possente di Carlo Alberto, ammutolito, quasi inebetito da tale visione, urlandogli con voce stridula e concitata “I love big italian men!”. 

			La situazione arrivò al culmine dell’imbarazzo quando Carlo Alberto, divincolandosi a fatica da quella stretta invasiva e fastidiosa, si accomiatò in tutta fretta dal gruppetto, lanciando un’occhiata furiosa di rabbia e disappunto in direzione dell’amico Gioacchino, che ancora una volta si era accaparrato da subito quella che invece, ai suoi occhi, lui riteneva già la sua conquista. Ma questo, in realtà, non era nei fatti, in quanto era Gil che aveva da subito scelto fra i due e non si era certamente messo in mezzo. 

			Tutto ciò succedeva regolarmente nella pratica quotidiana di conquista di un nuovo partner e Carlo Alberto, uscendone quasi sempre perdente, accusava Gioacchino di mettersi in mezzo per carpirgli da subito qualsivoglia conquista, come se la scelta dell’occasionale malcapitato non c’entrasse niente, frutto solamente della inopportuna invadenza di Gioacchino. Questo suscitava ovviamente astio, rancore ed infinite discussioni, finanche alterchi feroci tra i due amici, che finivano spesso per lasciarsi in malo modo, lanciandosi epiteti sgradevoli, spesso incommensurabili ed irrepetibili. 

			A nulla serviva la cortese attenzione di Gioacchino che si offriva di coinvolgere comunque l’amico nelle molteplici occasioni di frequentazione del nuovo boyfriend di turno, d’altra parte erano in viaggio assieme e Carlo Alberto era comunque suo caro amico, pur con difetti caratteriali piuttosto accentuati, che, guarda caso, affioravano proprio in siffatte occasioni: veri erutti d’ira, rigurgiti d’invidia, vere manifestazioni di due autentiche primedonne a caccia sfrenata e competitiva di giovani maschi disponibili rimasti soli. 

			Gil e Gioacchino si accostarono al sontuoso e scintillante bancone da bar e ordinarono da subito una bottiglia di Krug e mentre il giovane boy allestiva il servizio al di là del banco, cominciarono da subito a sfiorarsi e strusciarsi l’un l’altro. Le dita lunghe e nervose di Gioacchino slacciavano nervosamente e si infilavano avidamente sotto la camicia bianca leggermente sudata di Gil, fino a schiuderla a metà, scoprendo un torace ed un addome fortemente disegnati. L’odore forte e maschio di quella pelle già tutta perlata, inebriava i sensi di Gioacchino, quasi lo tramortiva di piacere, mentre i sessi di entrambi foravano prepotentemente l’inguine dei pantaloni. L’eccitazione era al massimo, la bottiglia restò lì e sparirono subito dopo dentro la toilette degli uomini, s’infilarono a porta aperta dentro un divisorio, liberandosi subito degli abiti che avevano in parte ancora addosso. Fu un atto forte, quasi violento, altamente erotico: il pene lungo di Gil penetrò furiosamente l’orifizio di Gioacchino. Il possesso fu rapido, martellante, quasi violento, come lo sbranarsi di due fiere l’una con l’altra. E poi, subito dopo, ci furono mitragliate di baci e linguate sul viso, sulla bocca e sul collo di entrambi: una vera apoteosi erotica di fine rapporto sessuale, conclusasi ai massimi livelli di soddisfazione e totale godimento sessuale, quasi criminale. 

			“È sorprendente constatare guardando gli animali, con quanta dedizione e tenerezza amino leccarsi... così non è sempre per gli uomini. Ma quando lo è e lo diventa, è sicuramente lo stadio massimo della complicità e dell’intimità tra due partners, anche se occasionali...”. 

			Quella notte, nel lettone della grande suite di Gioacchino al Browns Hotel fu una notte insonne, di mille baci e mille linguate, un prendersi, penetrarsi e possedersi a vicenda esaltante e finanche distruttivo. 

			 

			Così Gil e Gioacchino si svegliarono di buonora, si prepararono in fretta e scesero lesti nella grande hall dell’albergo per il solito, inderogabile check-out. Presero in tutta fretta un taxi, diretti l’uno verso casa, l’altro verso l’aeroporto di Heathrow. 

			Mentre viaggiavano silenti sul grande taxi londinese, a Gioacchino venne un’idea improvvisa ed invogliante, l’idea di proporre a Gil di raggiungerlo a Parigi il weekend successivo, dovendo lui presenziare ad una fiera importantissima che attirava visitatori da tutto il mondo. 

			Gil fu subito entusiasta della proposta: gli chiese solo di inviargli il più presto possibile il biglietto di andata e ritorno del volo aereo da Londra a Parigi. Così giunti alla prima destinazione, alla casa di Gil, si baciarono frettolosamente sulle labbra e si salutarono con enfasi e grande entusiasmo. “A Parigi! Ci vediamo a Parigi il week end prossimo!”, esclamò a voce alta e concitata Gioacchino, rivolto a Gil che stava scendendo dal taxi. L’auto poi proseguì veloce verso l’aeroporto di Heathrow, dove l’attendeva un volo subitaneo per l’Italia, con direzione Bologna. Così, una volta giunto a casa, nella sua grande, immensa villa tutta circondata da un verde lussureggiante, Gioacchino si apprestò a telefonare a Carlo Alberto che si trovava a Roma, informandolo che nel weekend successivo, programmato da entrambi a Parigi, lui non sarebbe stato solo. Carlo Alberto, incuriosito, di più, avido di avere notizie fresche su quella notizia così improvvisa ed inaspettata, chiese subito a Gioacchino chi fosse l’inatteso “copain de voyage”. Ma Gioacchino non lo informò di nulla, rammentandogli invece che a Parigi avrebbero ritrovato l’amico carissimo Jacopo ed il giovane, giovanissimo amichetto di tanti giochi e sollazzi, per l’appunto Rudy. 

			Rudy era un giovane, giovanissimo uomo di appena ventotto anni. Era alto, altissimo, aveva un viso largo, dai tratti somatici regolari, i capelli ricciuti ed un sorriso ed una loquela straordinari ed ammalianti. Parlava a voce alta, ridacchiando e prendendo in giro ora un amico, ora un altro amico: ne aveva per tutti, insomma, ma era così estroverso, disinibito ed allegro che contagiava, addirittura ammaliava col suo eloquio così divertente e altresì pungente, che faceva letteralmente deliziare Gioacchino, il quale provava già di verso di lui una forte attrazione sessuale. 

			Giunse così il venerdì successivo, giorno della tanto attesa ed agognata partenza per Parigi. Gioacchino adorava, anzi di più, letteralmente impazziva per Parigi: era la sua preferita tra le grandi, sfavillanti metropoli dell’Europa. Diceva e diceva, a se stesso ed agli amici, che avrebbe fortemente desiderato trasferirsi a Parigi, una città ideale, ma non trovava mai la voglia, né tantomeno lo stimolo per cercarsi un appartamento, ovviamente da acquistare, dove trasferirsi immantinente. Erano gli Champs Élysées, ahimè, la location preferita da Gioacchino, così fastosi ed in realtà carissimi, addirittura inavvicinabili. Gioacchino continuava a sognare, ogni qualvolta partiva per Parigi, desiderando ardentemente di mai più tornare. 

			Anche in quell’occasione Gioacchino era a dir poco euforico, addirittura entusiasta: l’attendeva, ebbene sì, un magico ed inusitato weekend a Parigi, dove l’avrebbe raggiunto, udite udite, il giovane aitante Gil, il sensuale e tenebroso fanciullo di colore, conosciuto giusto una settimana prima a Londra, con cui aveva già fatto sesso in abbondanza, con fatale trasporto e pura attrazione fisica. Così, una volta giunti a Parigi, Gioacchino da Bologna, Carlo Alberto da Roma, Jacopo da Firenze e Rudy pure lui da Bologna, i quattro si ritrovarono, festosi e garruli. Gioacchino, Carlo Alberto e Jacopo si diressero lesti lesti verso il centro di Parigi, verso quel mitico e sontuoso hotel dal nome altisonante, per l’appunto Plaza Athénée, in Avenue Montaigne, a due passi dall’Arc de Triomphe e dai mitici, frequentatissimi Champs Élysées. 

			Rudy si diresse verso un altro hotel nel quartiere Saint Germain des Prés, quel Victoria Palace, in Rue de Rêves, a due passi dal mitico Café de Flore, meta e punto d’incontro quasi quotidiano dei quattro amici, assiepati sui molti tavolini all’aperto in compagnia ciarliera e chiassosa di tanti e tanti giovani e meno giovani italiani, tedeschi, inglesi, finanche americani. 

			Così Gioacchino, una volta preso possesso della sua lussuosa, lussuosissima chambre au lit, attese impaziente ed anche un tantinello ansioso, l’arrivo di Gil che si annunciò poco dopo suonando il campanello della stanza. Corse incontro a Gioacchino e lo baciò appassionatamente sulle labbra. Gioacchino si divincolò presto da quell’abbraccio un tantinello eccessivo, quasi teatrale e prese a perlustrare Gil: notò subito che era elegante, molto charmant. Indossava un abito nero di tela tecnica di Prada, fortemente slim ed avvolgente, un dolce vita color greige in lana merinos extra leggera, ed un mocassino di suede col brown che s’intonava perfettamente al suo scuro e sensuale incarnato. Era chic, incredibilmente chic, pensò da subito Gioacchino, perfino bello, ma di una bellezza provocatoria ed in qualche misura tenebrosa, simile ad una fiera nera ed ahimè perigliosa, in languida attesa di un prossimo scatto felino, provocante ma contemporaneamente periglioso, assai periglioso. Parve all’improvviso così a Gioacchino che tutta l’attrazione sensuale nutrita a Londra per quel giovane ragazzo di colore così bello e intrigante, andasse poco alla volta scemando, lasciando al suo posto una inerme e sottile soddisfazione di puro piacere mentale per la presenza e la futura compagnia di quel giovane così elegantemente abbigliato. A quel punto Gioacchino informò frettolosamente Gil che sarebbero subito usciti dall’hotel per recarsi lesti lesti nel quartiere di St. Germain des Prés, sulla rive gauche della Senna, per raggiungere il mitico Café de Flore, dove l’attendevano Carlo Alberto, Jacopo e Rudy. 

			Una volta giunti a destinazione, varcarono con solerte baldanza l’ingresso del Café e riconobbero subito il tavolino rotondo dove i tre amici li stavano attendendo. In realtà, attendevano solo Gioacchino che non aveva fatto parola della presenza di un siffatto e straordinario nuovo e sbalorditivo “copain de voyage”. Incredulo e inebetito, Carlo Alberto guardò con assoluto stupore e meraviglia quel giovane, giovanissimo compagno di Gioacchino e finite le presentazioni reciproche, diede inizio ad un lungo e martellante discorso nei confronti dell’amico Gioacchino, una lunga, interminabile e saccente sequela di rimbrotti ed acide, acidissime osservazioni che disturbarono non poco l’umore così ballerino dello stesso Gioacchino, il quale lo stette ad ascoltare, non senza cercare invano di intervenire. 

			“Mi meraviglio, anzi, scusami, non mi meraviglio affatto del tuo comportamento così sconsiderato ed inopportuno. Invitare a Parigi un tuo boyfriend, senza preavviso alcuno da parte tua, conosciuto per caso una settimana fa a Londra; un giovane di colore appena conosciuto e già d’emblée invitato ed addirittura presentato a tre tuoi amici carissimi, assolutamente ignari dell’accadimento e della inaspettata conoscenza di questo giovane, da te raccattato in quel di Londra, durante una notte ballerina in discoteca e poi sicuramente, ne sono certo, scortato nel tuo hotel, nella tua sontuosa chambre au lit, dove sicuramente, ne sono certo, anzi certissimo, avete fatto sesso tutta la notte, senza tregua alcuna. Ma ti sembra poi il caso invitarlo, dopo quella sciagurata notte londinese, addirittura scortarlo a Parigi il weekend successivo e presentarlo d’emblée senza informazione alcuna a me, soprattutto a me, tuo amico devoto e carissimo, che ti ho sempre accompagnato e protetto da mille e mille pericoli in giro per le grandi e immense capitali del mondo. Ti ho salvato a New York, dove avevi fatto nefande conoscenze ed instaurato rapporti pericolosi con giovani sciagurati e perigliosi, nella frequentazione assidua di un club privato a dir poco scandaloso e sconvolgente. Ho cercato invano di salvarti a Londra da un incontro ed un subitaneo innamoramento per un giovane fanciullo equivoco dal passato a dir poco scandaloso. Ti eri messo in un bel pasticcio, ma fortunatamente la sorte benigna è venuta in tuo soccorso e ti ha miracolosamente salvato da quella frequentazione così perigliosa e dalla decisione irresponsabile e repentina di portartelo addirittura in Italia. E adesso, ancora non pago e cieco di fronte alla lezione di vita di quel sciagurato incontro precedente, te ne vieni a Parigi, a salutare i tuoi carissimi amici, in compagnia di un nuovo, inopportuno boyfriend, al quale sicuramente hai pagato il biglietto di andata e ritorno da Londra a Parigi, e che ovviamente ospiterai nella tua lussuosa, lussuosissima chambre au lit, all’Hotel Plaza Athénée, senza avvertire né tantomeno avvisare almeno me di siffatta brutta, bruttissima azione: presentare ai tuoi amici un ragazzo sconosciuto, senza saperne niente della sua vita e del suo lavoro, se lavoro costui può avere. Forse, sì forse, quello di abbordare in discoteca maturi polli, ingenui ed arrapati, da spennare in un battibaleno”. 

			“La tua, mio caro, carissimo Carlo Alberto, è solo invidia! Il tuo soliloquio pesante e noioso, noiosissimo, addirittura inopportuno ed imbarazzante, è frutto, ahimè, non di consolidate prove, ma di una invidia coacerva che ti fa parlare in siffatto modo”, gli rispose seccato, addirittura infuriato Gioacchino, riuscendo con enorme fatica a fermare quello sproloquio esagerato ed inopportuno di Carlo Alberto. 

			L’imbarazzo di Jacopo, nel frattempo, era lampante, addirittura evidente. Conosceva bene sia Gioacchino che Carlo Alberto, amici di sempre, ma ahimè velenosamente agguerriti l’un contro l’altro, quanto di mezzo ci si metteva una improvvisa e spesso imprevista conquista, mettendoli contro come due galli inferociti nel pollaio che si contendono un nuovo giovane pollo, a furia di becchi feroci e zampate agguerrite. Questi erano, ebbene sì, Gioacchino e Carlo Alberto, quando per caso, durante i loro frequenti ed intensi viaggi in giro per le molte e molte capitali del mondo, incappavano, ahimè, in una preda, una giovane succulente preda, che li faceva letteralmente impazzire di gaudio e desiderio. Se la contendevano l’un l’altro in una lotta, ahimè, senza esclusione di colpi, che metteva a dura prova la loro lunga, lunghissima amicizia, mirando, di più sconvolgendo il fluire sereno delle ore e dei giorni, tutti presi, anzi obnubilati e coinvolti in una guerra senza fine, avida e pettegola, coacerva ed in qualche caso addirittura ingiuriosa. Al contrario Rudy, il terzo dei tre amici, quello più giovane e disincantato, aveva sorriso sotto i baffi durante l’intero battibecco di Carlo Alberto e Gioacchino. Se la rideva tra sé e sé, guardando, di più, mirando con golosa avidità quella giovane meraviglia bruna che gli stava da un po’ davanti. Rudy adorava, di più letteralmente impazziva per i giovani di colore, ne era attratto, conquistato, addirittura affascinato ed ammaliato: era un desiderio forte ed imperioso, un desiderio quasi esclusivamente sessuale. Quel giovane, giovanissimo nero, così sensuale ed elegante, lo intrigava già e non riusciva, ahimè, a staccargli gli occhi di dosso. Rudy era un giovanotto bolognese di appena ventotto anni. Aveva conosciuto prima Gioacchino ad una imponente fiera milanese. Gioacchino era da subito rimasto conquistato da quel giovane garrulo e divertente, alto e sensuale, il viso largo, ben disegnato che lo faceva assomigliare addirittura ad un brasiliano, ad un indio sensuale e disinibito, che pareva conoscere già le molte e molte esperienze di vita, come fosse molto più grande della sua età. 

			“A Mykonos? Sei stato in vacanza a Mykonos? C’ero anch’io quest’estate, ospite sulla barca di un famoso, famosissimo stilista francese”. Non ci eravamo incontrati, ahimè, ma eravamo entrambi a Mykonos, in quell’isola mirabolante e spregiudicata che attraeva ed ammaliava tutti i giovani e meno giovani gay dell’intera Europa. C’erano così tedeschi, inglesi, francesi, italiani, una fauna multiforme e multietnica, nel bailamme di lingue e culture diverse, accomunate soltanto dal desiderio imperioso di fare incontri sessuali e di consumare poi più sesso possibile, ovviamente con le dovute precauzioni. Si riunivano la sera tardi, dopo cena, nel grande piazzale di una discoteca famosa, si osservavano e si miravano in un ininterrotto gioco di sguardi, di ammiccamenti, di occhiatine maliziose e fugaci. Erano una fauna eterogenea, stravagante, quasi scandalosa nell’abbigliamento audace e provocatorio e nel parlare e ridere chiassosamente, a voce alta e sonora. Ballavano e si dimenavano al ritmo assordante e ripetuto della musica, esibendo, di più, evidenziando il meglio di sé, come in una vetrina immensa, in cui esibirsi e conquistare l’attenzione altrui. A notte inoltrata si spostavano poi, come in pellegrinaggio, in un’altra altrettanto famosa e arci nota discoteca, dove continuavano incessanti a bere e ballare spasmodicamente fino alle prime luci dell’alba. A quel punto, molti, stanchi e disidratati, rientravano nei rispettivi hotels, e molti, invece si dirigevano verso un luogo impervio e nascosto, dove si svolgevano molteplici incontri di sesso, di puro sesso. Quel luogo diventava così un’autentica, scandalosa Sodoma all’aperto. Si intravvedevano corpi e corpi accoppiati, lungo i muri di quello spiazzo, proprio ad un metro dal mare, mugolii e sospiri di piacere. Poi quasi tutti, a mattina già inoltrata, se ne tornavano in hotel, alcuni paghi e soddisfatti, altri cupi e solitari. Sembravano giovani lupi, stanchi ed affamati, dopo una estenuante notte di caccia in branco. Quelli più ardimentosi avevano trovato la preda con cui saziarsi, quelli più incapaci se ne tornavano invece cupi ed irosi verso la tana, maledicendo quella lunga, lunghissima notte di caccia sconsiderata ed inappagata. 

			Gioacchino era, come ho già detto, rimasto conquistato, addirittura abbacinato dalla conoscenza inattesa ed imprevista di Rudy, di cui all’inizio, solo all’inizio non aveva neanche lontanamente immaginato che fosse attratto dagli uomini, essendo lui un giovanotto così apparentemente maschio e virile, sicuro di sé e del suo aspetto così affascinante ed invogliante. Poi, poco alla volta, l’aveva capito ed aveva allora da subito provato un improvvisa e strabiliante gioia nel saperlo anche lui della stessa squadra di uomini single, destinati dalla natura ad inseguire in maniera incessante un partner per la vita, che in molti e molti casi non sarebbe mai arrivato, procurando loro delusioni e sconforti inusitati, la condizione, ahimè, disgraziata anche se festosa, di uomini insoddisfatti, alla perenne ricerca di un compagno non soltanto per una notte, ma un vero, autentico compagno di vita con cui dividere quotidianamente le molte e molte sorprese della vita, alcune belle, altre sicuramente brutte e perigliose. Il cammino della nostra vita è, ahimè, funestato da accadimenti improvvisi, dolori e malattie inattese, abbandoni tragici e subitanei, solitudini vacue e doloranti. Rudy era un giovane fanciullo nato e cresciuto in una famiglia molto benestante in quel di Bologna, suo padre era proprietario di diverse boutiques di abbigliamento site in alcuni punti strategici della città. Era un uomo alto, prestante, di cui sicuramente il figlio Rudy ne era la copia esatta, sia nell’altezza che nel fisico, finanche nel viso largo ed un po’ indio e nei capelli neri e ricciuti. Erano perciò quasi identici, se non avessero avuto ovviamente un’età molto differente, l’uno per l’appunto figlio dell’altro. Solo caratterialmente erano molto diversi, di più, diversissimi. Per quanto suo padre era un uomo serissimo, grande lavoratore tutto dedito alla famiglia ed al lavoro, Rudy era un ragazzo viziato e ciondolante. In più aveva presto scoperto di essere omosessuale: questa scoperta l’aveva dapprima terrorizzato, addirittura destabilizzato, poi nel prosieguo degli anni, aveva metabolizzato la sua condizione imprevista ed inedita di omosessuale. Si guardava ovviamente bene di non farlo sapere soprattutto a suo padre, che non avrebbe sicuramente accettato tale sua condizione, convinto di avere un figlio sano e normale, con tutti i crismi della sua giovane e fortunata età. Ma Rudy era sempre più convintamente gay ed i primi slanci e fervori cominciavano, ahimè, a trapelare, seppur tenuti a bada e ben nascosti agli occhi del padre e della società tutta, che in quegli anni, purtroppo in larga parte, considerava l’omosessualità una sgradita, sgraditissima devianza sessuale, da rifiutare o perlomeno da nascondere ai più. Rudy era ben cosciente di tutto ciò, perciò fino ad una certa età della sua giovane, giovanissima vita riuscì, con grande, grandissimo sforzo e grande, grandissima fatica a tenere nascosto quel suo stato così socialmente criticato e vilipeso. Ma dopo aver conosciuto Gioacchino, in occasione di quella grande fiera milanese, la stagione seguente si ritrovò a Parigi, in occasione di un’altra e ben più importante fiera, una fiera addirittura internazionale, cui partecipavano compratori da tutto il mondo, sempre con Gioacchino. Si erano sentiti spesso, solo sentiti, dopo quel fatale fatalissimo incontro milanese ed avevano insieme concordato di rivedersi per l’appunto a Parigi, in quell’occasione, per una fiera così festosa ed imponente, che si teneva due volte l’anno proprio a Parigi. Si dettero appuntamento per l’appunto in fiera: così Rudy si accompagnò per tutto il giorno con Gioacchino, visitando e visionando molti e molti stand italiani e francesi. Ma la lunga compagnia dei due, insieme per tutto quel lungo giorno, non passò inosservata, tant’è che il giorno dopo Rudy, visibilmente alterato e sinceramente dispiaciuto, gli raccontò di avere ricevuto una telefonata a dir poco minatoria da suo padre, che essendo anche lui in quel di Parigi in occasione di quella fiera internazionale così importante, gli aveva riportato con enfasi quasi delirante che il comportamento di Rudy del giorno precedente, cioè l’essersi accompagnato a Gioacchino per tutto il giorno, facendosi vedere in simile compagnia da amici e colleghi del padre stesso, i quali avevano pensato bene, a fine giornata, di informare suo padre dello spiacevole ed inopportuno accaduto, era a dir poco scandaloso ed inaccettabile. Purtroppo per lui, la compagnia assidua con Gioacchino venne considerata dai più addirittura scandalosa, essendo Gioacchino, ai loro occhi, un personaggio preparato e stimato nell’ambito dell’ambiente della moda, ma altresì stravagante, completamente sopra le righe per atteggiamenti e looks alquanto particolari, che facevano di lui indiscutibilmente un uomo decisamente, anzi sicuramente gay. Tutto ciò non veniva imputato negativamente a Gioacchino, del quale si conoscevano bene i gusti, comportamenti e stravaganze, ma si addossava a Rudy la rivelazione, assai inattesa e sgradita, di essere anche lui gay. Tutto ciò gli aveva rimproverato duramente quella fatidica sera suo padre, durante una telefonata a dir poco infuocata, nella quale lo rimproverava aspramente per il dubbio ed inusitato comportamento, quello stesso primo giorno, durante quella maledetta ed arcinota fiera di Parigi. 

			Le parole dure e punitive di suo padre erano state per Rudy una vera, autentica ed imprevista mazzata, che l’aveva profondamente scosso ed umiliato mettendolo fortemente in crisi e rovinandogli, ahimè, quel bello, bellissimo primo weekend a Parigi, tanto atteso ed agognato, da cui si aspettava addirittura meraviglie. Così Rudy, dopo quel lungo, lamentoso ed interminabile sfogo, supplicò Gioacchino di correre al più presto in suo aiuto, pregandolo fortemente, quasi incessantemente, di vedersi subito dopo al Café de Flore, in Saint Germain des Prés. A questa supplice e miserevole richiesta, Gioacchino, sinceramente contrariato ed intristito dallo stato veramente dolente e nervosamente agitato di Rudy, gli rispose che era da subito a sua completa disposizione, ma che trovava, ahimè, inopportuna ed un tantinello provocatoria la location, quel mitico e frequentatissimo Café de Flore, meta preferita dai molti e molti italiani che soggiornavano in quel weekend a Parigi. 

			“La frittata oramai è fatta!”, gli rispose in un sussulto angosciato Rudy. “Non me ne frega niente di essere di nuovo visto al Café de Flore in tua compagnia! Orsù, ti prego, ti scongiuro, vediamoci immantinente”. Giusto giusto, neanche mezz’ora dopo, Rudy e Gioacchino si incontravano al Café de Flore, ove prendevano posto in uno dei tanti tavolini al coperto, sulla grande, imponente veranda. 

			 

			Lasciamo dunque Gioacchino e Rudy, durante la loro perigliosa ed inquietante seconda conoscenza in quel di Parigi, e torniamo immantinente a quell’altro movimentato e turbinoso weekend sempre a Parigi, in compagnia di Rudy, Gioacchino, Carlo Alberto e Jacopo. 

			Li avevamo giusto lasciati sempre al Café de Flore, in compagnia di Gil (compagnia alquanto discussa e, ahimè, già disastrata). Il giovane, giovanissimo, nuovo, indebito “copain de voyage” di Gioacchino era artefice e protagonista indiscusso di sorprese e rivelazioni a dir poco sorprendenti ed inaspettate, vero unico e solo demiurgo della sua strana, stranissima, a dir poco stravagante vita, quale autentica, indiscussa primadonna di quel gruppetto di amici, così variamente e diversamente assortito. Ma un’altra primadonna ben più acida e maliziosa, gli contendeva, ebbene sì, quel primato tanto orgogliosamente posseduto e sbandierato; trattavasi ovviamente del loro carissimo amico Carlo Alberto, fedelissimo “copain de voyage” da molti, moltissimi anni, il quale periodicamente ogni qualvolta i due, insieme per la vita, si ritrovavano a conoscere una giovane, giovanissima preda, ambita e desiderata da entrambi, dava inizio ad una sequela incessante ed infinita di veri mugugni ed acide, acidissime disquisizioni su chi dovesse considerarsi a tutti gli effetti il vero prescelto, in uno scontro verbale, quasi titanico, di rimbotti ed osservazioni a dir poco taglienti e maliziose su chi fosse, in realtà, il vero ed unico vincitore di quella strana, imprevista ed inappuntabile vincita, sempre convinto, di più, arci sicuro che quella improvvisa ed inedita conquista, fosse in realtà solo ed esclusivamente merito suo, il vero, indiscusso “tombeur des hommes” di quella inusuale e ferina coppia, ahimè, di amici indissolubili ma frequentemente acidi e litigiosi. La quiete ritornò presto fra il gruppo di amici, così i cinque ripresero a parlare gustosamente di gossip e ultime, ultimissime news di loro molti amici e conoscenti, non presenti, ovviamente in quel parterre così singolarmente affiatato e un tantinello velenoso. Nel frattempo, finalmente Gioacchino s’accorse del forte, inusitato interesse che Gil aveva suscitato da subito in Rudy, il quale continuava imperterrito a mirare, estasiato ed oramai perso, quel giovane, giovanissimo ragazzo nero, così imperiosamente bello ed elegante. Gioacchino, dunque, anziché provare un moto di stizza e vero disturbo mentale, provava invece una gioia a dir poco inconsueta ed una autentica, vera soddisfazione personale per quel suo nuovo, inedito “copain de voyage” che tanto sincero e totale interesse aveva suscitato da subito in Rudy, il quale continuava imperterrito a contemplarlo, silenzioso ma adorante in quel mitico Café de Flore, durante un festoso pomeriggio in compagnia dei suoi amatissimi amici. Si fece così metà pomeriggio e Gioacchino d’emblée propose ai quattro di raggiungere in taxi Avenue Montaigne, per contemplare e poi visitare quelle grandi, fastose boutiques che raccoglievano il must delle più eccellenti e famose griffe italiane e francesi. Presto detto e fatto, due taxi veloci e svettanti li condussero proprio in Avenue Montaigne, l’avenue più chic e rinomata dello shopping internazionale. C’erano le fastose boutiques di Dior, Chanel, Prada, Gucci, Jil Sander e Dolce e Gabbana, per citarne solo alcune. Fecero il loro ingresso così da Prada, poi subito dopo da Dior ed ancora da Chanel e Jil Sander. Erano tutti e cinque festosi ed eccitati, come bimbi all’ingresso di una ricca boutique di ninnoli e giocattoli, avidi, di più, ansiosi di tutto esplorare e tutto provare, con la fantasia dell’infanzia che galoppa a mille, senza freni né esitazioni, come davanti ad una immensa, fantasmagorica giostra che ruotava e ruotava con appesi tanti, tantissimi giocattoli nuovi, inusitati e straordinari: la meraviglia tutta autentica e vera di un bimbo che mira, eccitato ed estasiato, quel grande e immenso bailamme di giocattoli e ninnoli: una vera, autentica, insperata meraviglia. 

			Poi, una volta rientrati nel loro fastoso hotel che si trovava proprio a pochi, pochissimi passi da quel mitico luogo, decisero all’unisono di recarsi, poco più tardi, a cena alla famosa, celeberrima Brasserie Lipp, proprio in St. Germain des Prés, per l’appunto di fronte al mitico Café de Flore. Mangiarono avidamente una deliziosa soupe à l’oignon, filet au poivre e per finire una fantastica, succulenta mousse au chocolat. Il vino d’accompagnamento fu giustamente un Sauvignon d’annata seguito, in attesa del dessert, da un mitico, straordinario champagne millesimato. Nei loro calici colmi di champagne danzavano imperiose mille bollicine danzanti ed allegre, che rallegravano gli animi, quietatisi e rallegrati, più entusiasti ed euforici, per quella meravigliosa, inusitata cena proprio nella mitica e storica Brasserie Lipp. Una volta saldato il conto, uscirono lesti, attraversarono la strada e s’accomodarono all’interno del loro salotto oramai quotidiano, il famoso, famosissimo Café de Flore. Erano euforici, addirittura estasiati, in quella estasiante ed eccitante nottata a Parigi, garruli, ciarlieri, divertiti ed eccitati fuori misura. 

			Ridevano, parlottavano fitto mentre Gioacchino e Carlo Alberto davano inizio a quello show frequente ma sempre inaspettato, addirittura sbalorditivo, di mille e mille boutades ed impensabili imitazioni, rivolte a tutto o quasi il rutilante mondo della moda. Ad accrescere sempre più l’eccitazione e il divertissement, s’aggiunse poi l’ingresso al Café de Flore di Karl Lagerfeld, mitico ed inossidabile grande, grandioso, eccelso e geniale stilista della storica e celeberrima Maison Chanel, quella grande, eccellente, eccellentissima maison, la cui boutique risiedeva ancora dal 1930 in poi, proprio in rue Cambon, giusto dietro al Grand Hotel Ritz, dove Coco aveva soggiornato in maturità e vecchiaia, coccolata, di più amata da quella troupe inusuale e diligente di maîtres e madames. Sotto gli occhi sbalorditi ed estasiati dei cinque amici, Lagerfeld entrò imperioso, scortato da un giovane a dir poco bellissimo, bruno ed abbronzato, una vera, autentica meraviglia della natura. Subito dopo fece il suo ingresso un altro giovane, giovanissimo fanciullo, questa volta biondo coi lunghi capelli biondi, biondissimi, raccolti da un laccio bleu di velluto, simile più ad un angelo caduto dal cielo che ad un essere umano. I tre erano mirati con intenso gaudio ed ammirazione da tutti i molti clienti del Café, che a tutte le ore del giorno e della sera si ritrovavano deliziosamente seduti ai quei tanti tavolini tondi sulle seggiole in paglia di Vienna. 

			Fattasi ormai notte inoltrata, Rudy propose ai quattro di raggiungere la discoteca “Palace” sita proprio negli Champs Élysées, dove ballare e trascorrere in allegra, eccitante compagnia il resto della notte, fino all’arrivo delle prime luci dell’alba. Solamente Jacopo, stanco ed assonnato, declinò l’invito asserendo in modo gentile e scherzoso che una siffatta compagnia di soli maschi non lo eccitava, mancando giustappunto una bella fanciulla a deliziare le ultime ore di quella notte parigina magica ed ineluttabile. I quattro non gli opposero alcune resistenze, intuendo sinceramente che Jacopo, d’altronde, non aveva tutti i torti, anzi, aveva piena ragione essendo i quattro giovani maschi dichiaratamente gay, dunque di gusti sessuali inevitabilmente inconciliabili. D’altra parte Jacopo, giovane uomo fiorentino, di bell’aspetto e buon carattere, non faceva differenza alcuna nello scegliere e frequentare i molti amici, deliziati dalla sua piacevole e suadente compagine. Sia Carlo Alberto ed in particolar modo Gioacchino erano, neanche tanto segretamente, presi ed innamorati di Jacopo, con cui spesso si accompagnavano con fare suadente ed adorante. Criticavano spesso, quasi odiavano la sua storica fidanzata Beatrice, che tanto insulsa e saccentina veniva dai due considerata e malignamente sfottuta. Per di più Jacopo, gran bel giovanotto, dotato altresì di un fisico aitante ed asciutto, di un viso singolarmente maschio e bello, ed in particolare di due occhi incredibilmente blu, scuri, luminosi, abbaglianti e tenebrosi, due autentiche gemme lucenti incastonate in quel bel viso adorante, soleva spesso, durante i suoi molti weekend a Parigi, disporsi golosamente in quel del Café de Flore, per conquistare possibilmente una giovane, giovanissima fanciulla francese o inglese, da ammaliare da subito e portare la sera stessa, dopo una cena succulenta e afrodisiaca, con sé a letto nella sua sontuosa chambre au lit del Plaza Athénée. 

			Così i tre si accomiatarono festosamente da Jacopo e raggiunsero lesti ma già, a dir il vero, anche un po’ brilli, la fermata dei taxi, giusto, giusto lì di fronte al Café de Flore, per infilarsi poi lesti lesti su tre taxi, diretti l’uno verso l’Hotel Plaza Athénée, gli altri verso i mitici, sfavillanti Champs Élysées, dove si trovava per l’appunto quella famosa, famosissima ed anche molto, molto chiacchierata discoteca. 

			La discoteca, ricavata da una grande, immensa chiesa sconsacrata, fatiscente ed ancora lussuosamente decorata, brulicava di una fauna abnorme, sconsiderata ed itinerante, ma immensa, straordinaria fauna, fatta di molti e molti soggetti strani e stravaganti, quasi tutti giovani, se non giovanissimi. Era sabato notte, dunque la notte più lunga e trasgressiva della settimana, una notte dove danzare fino allo stremo, accompagnati, quasi aizzati da una musica forte, martellante ed assordante, quasi rituale. Sì, in quella notte fatidica e magica allo stesso tempo, si compiva infatti un rito, un rito sconsacrato e a dir poco scandaloso, che coinvolgeva ed eccitava fino allo spasmo estremo i giovani maschi e le giovani femmine che finivano, ahimè, per accoppiarsi maschi con femmine, maschi con maschi e femmine con femmine, pigiati, di più impalati contro le pareti finemente decorate di molti e molti affreschi di natura e carattere religioso. Mentre Rudy e Gil si erano lanciati nelle danze più sfrenate, mirandosi e toccandosi sinuosi e vogliosi, Gioacchino e Carlo Alberto, un po’ più in età, erano rimasti pigramente appoggiati al grande, lungo bancone dell’american bar, dove sorseggiavano, a dire il vero un tantinello stanchi ed annoiati, un gustoso, gustosissimo drink alcolico. Ad un tratto, in quel frangente, un uomo alto, muscoloso, a dir poco aitante, scuro, di mezza età, si avvicinò deciso a Carlo Alberto quasi imperioso sovrastandolo. Carlo Alberto si sentì allora come preso, imprigionato da quell’uomo così imponente e prevaricante. Si fece prendere, afferrare per la vita, e servilmente condurre verso il luogo circostante. Questi gli si avvinghiò subito addosso, spingendolo con foga inusitata contro quel muro freddo, quasi un vero, autentico sudario. Si strinsero violentemente, si baciarono all’impazzata, la lingua dell’uno nella bocca dell’altro, poi si trattennero solo un attimo, parlottarono tra loro fitto e fitto e si diressero poi, mano nella mano, verso l’uscita di quell’antro spettrale, così sessualmente funesto e rutilante. Gioacchino assistette interdetto a tutta la scena che si svolgeva, inaspettata e fugace davanti a lui, intrisa, fortemente intrisa di una grossa, grossissima, inusitata carica sessuale. 

			Poi, all’improvviso fu invaso da una repentina tristezza, il seme primigenio di quella sua, ahimè, ormai consolidata e svelata depressione. Si guardò intorno, già un tantinello ansioso e disperato, si ritrovò solo, solissimo, davanti a quel grande e lungo bancone, attorniato da figure sconosciute, losche e perigliose. Provò a scuotersi ma non ebbe risposta: il suo corpo era tutto come legato, imbrigliato da mille fili invisibili che lo tenevano fermo, imbrigliato allo sgabello di quel bar, nella penombra inquietante di quella immensa e tenebrosa disco. Fu solo l’aiuto improvviso ed inconsueto di Rudy e Gil, che appena rientrati madidi di sudore e di folle euforia dalle danze, avevano trovato Gioacchino in uno stato a dir poco preoccupante, con lo sguardo vacuo come a cercare il volto rassicurante di qualcuno che, ahimè non c’era, il corpo immobile, come pietrificato, su quello sgabello improvvisato e malsicuro, come incatenato. Viste e valutate bene le preoccupanti e, ahimè, precarie condizioni in cui versava Gioacchino, decisero seduta stante di scortarlo subito in hotel, spogliarlo e metterlo a letto. Così fecero, uscirono brilli e un po’ claudicanti da quella disco degli orrori, fermarono velocemente un taxi sugli Champs Élysées e rientrarono stanchi, sudati ed assonnati nella vasta, vastissima hall del Grand Hotel Plaza Athénée. Salirono faticosamente in stanza, trasportando Gioacchino, muto e silente, fermo, immobile quasi semisvenuto, e lo consegnarono, una volta spogliati, ad una doccia calda ed avvolgente, che li inondò tutti e tre. Poi, avvolti, di più, imbussolati nei grandi accappatoi bianchi e intonsi del bagno, scortarono Gioacchino in uno dei due grandi, morbidi letti che giacevano in quella grande e lussuosa chambre au lit, dai contorni pigramente ridondanti di mille comfort e mille carinerie. Gioacchino prese sonno quasi subito, contrariamente a quanto gli succedeva frequentemente, abituato a ingurgitare due miracolose pastiglie di sonnifero, che lo placavano e lo scortavano dolcemente verso l’amato, desiderato, agognato sonno, che quella tarda, tardissima notte, arrivò quasi subito, placandolo e conquistandolo totalmente. Rimasero così svegli solo loro due, Rudy e Gil, completamente ignudi, solo in minima parte avviluppati dentro quel bozzolo bianco ed intonso, che copriva ancora per poco le loro più intime nudità. Si divincolarono poi da quell’ingombrante bozzolo bianco, si distesero l’uno sopra l’altro nel secondo grande letto, tutto sontuosamente ricoperto da un lussuoso e spettacolare copriletto in morbido satin di seta e presero a baciarsi furiosamente, già totalmente eccitati, entrambi in stato di abbondante erezione. Si amarono e sbranarono come due autentiche e splendide fiere, tanta e tale era l’eccitazione e l’attrazione provata l’un verso l’altro durante tutto quel lungo, lunghissimo pomeriggio. La nottata fu così strana, inusitata e sessualmente carica, che li aveva come assorbiti dentro un tunnel infuocato e sensuale, pieno di fremiti, sensi e quant’altro corrispondesse ad un vero, profondo e perdurante coinvolgimento sessuale che non aveva mai fine. Si sentivano come sull’orlo di un precipizio, incapaci, quasi ancora inermi, di sfogare quel loro immenso desiderio sessuale che li teneva stretti, quasi avvinghiati, desiderosi, di più, ansiosi di sfogare totalmente quel forte e totalitario desiderio che li invadeva entrambi, legandoli inesorabilmente l’uno con l’altro, avidi ed affamati, fortemente affamati, del corpo, così fortemente agognato dell’uno verso l’altro. Si amarono, si possedettero avidamente, golosamente, totalmente, l’uno dentro il corpo dell’altro, in un lungo, interminabile amplesso, una vera, inusitata ed impavida simbiosi, simili a due giovani, giovanissimi corpi che si sono da tempo immane cercati e poi desiderati, fortemente desiderati, che raggiungono finalmente nella simbiosi dei loro corpi più totale, una voluttà ed un piacere inestinguibile, indescrivibile, che fa letteralmente impazzire di piacere due corpi giovani, così meravigliosamente attratti e poi, subito dopo, soddisfatti. Una volta venuti assieme, continuarono per minuti e minuti a leccarsi, baciarsi e stringersi, prima ancora selvaggiamente, poi subito dopo dolcemente, simili a due giovani, giovanissimi cuccioli che si stringono fortemente l’un l’altro, leccandosi avidamente, come a cercare chissà quale cibo o altro piacere che li unisce e li consuma. 

			Presero poi alla fine sonno, il corpo dell’uno sul corpo dell’altro, abbracciati, di più avvinghiati come due parti simbiotiche della stessa forma, che, una volta trovatisi, non si staccano né lasciano più. Si abbandonarono ad un sonno pesante e totalizzante che li sprofondò completamente in uno stato di narcotico sonno, mentre le prime luci dell’alba ed i primi sapori dei raggi di un sole mattutino ed un po’ malandrino, invadevano delicatamente e silenziosamente tutta la stanza, promettendo di già una splendida ed inusitata bella giornata di sole. Così il primo a svegliarsi fu Gioacchino, che perlustrando da subito la grande chambre au lit, ignaro di come fosse rientrato e poi adagiato sul letto, s’accorse che i due splendidi corpi ignudi di Rudy e Gil se ne stavano morbidamente abbracciati, nell’altro grande letto a due piazze. Provò subito, all’improvviso una tenerezza inconsueta per quello spettacolo a dir poco sconvolgente ma allo stesso tempo entusiasmante, quello di due giovani corpi ignudi di maschi fortemente in calore, che si sono prima desiderati, poi congiunti ed amati furiosamente, simbioticamente in un amplesso totalizzante e perdurante, un vero autentico, inusitato amplesso. 

			Nel frattempo anche Rudy e Gil si svegliarono di soprassalto e vedendosi completamente ignudi entrambi i sessi sotto lo sguardo interrogante di Gioacchino, si copersero subito con i due accappatoi bianchi che stavano abbandonati alla sommità del letto. Provarono a proferire parola, ma Gioachino subitaneo li tacitò, anzi disse loro che non voleva nulla sapere di quanto era accaduto in quella stanza, dopo il suo improvviso e subitaneo addormentamento. 

			“Non ditemi niente, non proferite parola ed io non vi dirò niente. Vi chiedo, vi scongiuro soltanto di prepararvi in fretta e di uscire immantinente dalla stanza. Andate dove vi garba di più, nella stanza di Rudy all’Hotel Victoria Palace o in giro per Parigi, a cazzeggiare e fare follie! Basta che mi lasciate il più presto possibile da solo, completamente solo. Voglio starmene ancora a letto, senza nessuno che mi disturbi o mi giri intorno. Andate, ragazzi, andate! Ci rivedremo sicuramente nel tardo pomeriggio, ovviamente al Café de Flore!” 

			Non proferì altra parola, si girò dall’altra parte cercando di riprendere il sonno così presto interrotto, e si addormentò poco dopo, piombando in un sonno pesante e liberatorio, una vera manna per Gioacchino che con tanta fatica e tanto sforzo, faticava sempre a prendere sonno. Fu svegliato, addirittura assalito nel tardo pomeriggio, dall’ingresso di Carlo Alberto nella stanza, il quale, con fare agitato ed addirittura impaurito, lo svegliò di soprassalto mentre ancora riposava e diede inizio ad un lungo, lunghissimo soliloquio, a tratti euforico, a tratti eccessivo, veramente eccessivo, che imbastì e sfiancò Gioacchino, ancora semi dormiente ed un tantinello depresso. 

			Gli raccontò così, esagitato e completamente sopra le righe, che era stato assalito e poi conquistato, la notte precedente, da un uomo francese, di modi e di mani assai forti e ruvidi. Se l’era preso, catturato, addirittura sequestrato e poi se l’era portato immantinente a casa, nella sua piccola casa alla periferia Nord di Parigi. L’aveva spogliato, messo a letto ed aveva poi preso a baciarlo con foga coacerva. Poi l’aveva girato e posseduto con tanta inusitata foga, quasi a scoppiargli letteralmente dentro, tanto era grosso ed eccitato il suo pene in forte, fortissima erezione. I martellamenti di quel partner, così potente, quasi violento, avevano a più riprese spossato, se non addirittura esagitato Carlo Alberto, che gemeva e gemeva sotto i colpi potenti sferzati da quel partner appena conosciuto, di cui non conosceva ancora né il nome né tantomeno le sue generalità. “Ma hai poi saputo come si chiama, cosa fa e di che nazionalità è?”, osò chiedere con un filo di voce Gioacchino, rivolto a Carlo Alberto che continuava come un torrente in piena a narrare, narrare di quella notte visionaria e straordinaria, che tanto l’aveva scosso sia fisicamente, sia mentalmente, in un susseguirsi di colpi di scena, come una pièce teatrale, una ludica e sensuale pièce teatrale, che aveva solamente due protagonisti, per l’appunto Carlo Alberto e Guillame, questo era il nome del fugace assalitore di Carlo Alberto, un muratore single in quel di Parigi. 

			“Sono dovuto fuggire, letteralmente fuggire per liberarmi da quei suoi continui ed incessanti amplessi, così sessualmente eccitanti, ma poi in seguito anche fisicamente doloranti. Guillame non mi voleva lasciare andare, mi teneva stretto per i polsi e continuava a baciarmi selvaggiamente, quasi violentemente, mordendomi a tratti bocca e lingua. Voleva, anzi esigeva che rimanessi da lui l’intero pomeriggio finanche la notte successiva. Io gli dicevo che avevo un volo di rientro in Italia, prenotato per la mattina successiva, un volo ad una ora mattutina. Era quindi indispensabile, necessario che io rientrassi quanto prima in hotel per ricompormi e prendermi qualche ora di riposo, dopo quella notte, ahimè, così densa di accadimenti ed esagitata, enormemente esagitata. Lo supplicavo con un filo di voce di lasciarmi andare, lo ringraziavo e ringraziavo per il trasporto e la dedizione tutta sessuale con cui mi aveva prima condotto a casa sua, e poi ripetutamente posseduto a colpi incessanti e ripetuti. Poi lo supplicò di chiamare un taxi immantinente, perché ormai vicino ad una vera, autentica, inusitata crisi di nervi. A quel punto Guillame si arrestò, rimase impietrito quasi disturbato, si alzò e chiamò immediatamente un taxi esagitato, contrariato e a dir poco nervoso.” 
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